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del proprio documento di identità, alla Società NAMIRIAL con una delle seguenti modalità:

Tramite fax al n. 199.418.010

Tramite Raccomandata a: NAMIRIAL S.p.A. - Servizio PEC, Via Caduti sul Lavoro, 4 - 60019 Senigallia (AN)

Per ulteriori informazioni tecniche è possibile rivolgersi al servizio clienti di NAMIRIAL al n. 199.122.007.  



Sommario

L’aforisma del mese
“La disumanità del computer 
sta nel fatto che, una volta 
programmato e messo in 
funzione, si comporta in 
maniera perfettamente onesta”

Isaac ASIMOV
(Petrovici, 2.1.1920 - New York 6.4.1992)

Per la pubblicità su questa rivista:

NEPENTHES S.r.l.
Poste succursale n. 1 - 47122 Forlì

Tel. 0543.723771
Fax 0543.795569

Il Sole 24 ORE Editoria Specializzata Srl
Via Goito, 13 - 40126 Bologna

Tel. 051.6575834 - 051.6575859
Fax 051.6575853

pubblicita.editoriaspecializzata@ilsole24ore.com
www.edagricole.it - www.24oreagricoltura.com

Questa rivista è stata chiusa in tipografia 
il 1 settembre 2010

Periodico mensile
di economia,
politica,
tecnica agraria e
zootecnica, ambiente

Settembre 2010  N. 9  Anno XXVII

Una copia Euro 2,60

Spedizione in A.P. - Tariffa R.O.C.: “Poste Italiane s.p.a. 
- Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 
(convertito in Legge 27/02/2004 n. 46)
art. 1, comma 1, DCB di Forlì”
Autorizzazione Tribunale di Forlì, N. 642/84
Direttore Responsabile Prof. Mentore Bertazzoni
Direzione, redazione e amministrazione:
SOCIETÀ EDITORIALE NEPENTHES s.r.l.
Poste Succursale n. 1 - 47100 Forlì
Tel. 0543.723771 - Fax 0543.795569
ATTENZIONE! In caso di mancato recapito, rinviare 
all’Ufficio di Forlì-Ferrovia per la restituzione al mittente 
che si impegna a corrispondere la tariffa dovuta.

A MILANO L'UNIONE
FA LA FORZA

MICHELE VIETTI AL CSMLA STORIA INFINITA DELLE 
QUOTE LATTE

6° C6° CENSIMENTOENSIMENTO  DELL'DELL'AAGRICOLTURAGRICOLTURA

CCOMPETENZA OMPETENZA EESCLUSIVASCLUSIVA
DEGLI DEGLI AAGROTECNICIGROTECNICI

Direzione, Redazione e Amministrazione
SOCIETÀ EDITORIALE NEPENTHES SRL
Poste succursale n. 1 - 47122 Forlì
Tel. 0543 723771 - Fax 0543 795569
E-mail: info@agro-oggi.it
Autorizzazione Tribunale di Forlì
24/12/1983, N° 642

IVA assolta dall’editore ai sensi dell’art.74, 1° comma, lettera 
C del D.P.R. 633/1972 e art. 1 del D.M. 29/12/1989. La rice-
vuta di pagamento di conto corrente postale è documento 
idoneo e sufficiente per ogni effetto contabile e pertanto 
non si rilasciano fatture.

Spedizione in A.P. comma 26, art. 2,
legge 549/95 - Filiale di Forlì.
Fondato da ROBERTO ORLANDI
il 4 maggio 1984

Direttore responsabile:
MENTORE BERTAZZONI

In Redazione: MARCELLA GRAVINA, DAVIDE 
NERI, MARCELLO SALIGHINI, MAURIZIO RA-
NUCCI.

Hanno collaborato a questo numero:
Mauro Bertuzzi, Pasquale Cafiero, Lorenzo 
Gallo, Luciano Nocera, Giuseppe Recchia, 
Francesco Tatti, Davide Ture.

Abbonamento annuo:
Italia euro 26; Estero Euro 42,00.
Arretrati: un numero Euro 5,00

Associato all’Unione
Stampa Periodica Italiana

Fotocomposizione - Fotolito - Stampa:
GRAFICHE MDM S.R.L. - Forlì

Grafica e impaginazione:
AQUACALDA S.R.L.
AGENZIA DI COMUNICAZIONE FORLÌ

CONTRO I RITARDI POSTALI 
LEGGI “L’AGROTECNICO OGGI” 
ON-LINE NEL SITO
WWW.AGROTECNICI.IT

Per esigenze di spazio su questo numero non saranno pubblicate le rubriche “Azien-
da Informa", "Panorama Regionale”, "Il Mercatino" e "Vita dei Collegi".

Ce ne scusiamo con i lettori. 

LA POSTA DEI LETTORI4

DICONO DI NOI27

IASMA INFORMA26

PROFESSIONE AGROTECNICO

L'unione fa la forza12
Gli agrotecnici piemontesi,
pionieri della concertazione14

L'assessore Balagna incontra gli 
agrotecnici torinesi21

Alla scoperta della Sila
e delle sue rare bellezze25

6 Al via il 6° censimento 
dell'agricoltura

16
Ignazio Rozzi:
un intellettuale
attaccato alla terra

18 Se il verde
è la tua passione…

23
Da Ancona e dintorni, 
tutti alla "festa della 
trebbiatura"

TECNICA

Dal mare alla tavola: 
quel pesce senza più 
segreti44

L'uomo giusto
al posto giusto39

Addio a Cossiga: il 
Presidente "picconatore"37

La calda estate
delle quote latte41

ATTUALITÀ



Settembre 2010

L
E

T
T

E
R

E
 A

L
 D

IR
E

T
T

O
R

E

4

Prof. Mentore Bertazzoni, il Direttore

« La Posta 
   dei Lettori »

“SI FACCIA GLI AFFARI SUOI!” 

Da tempo ormai mi pongo un interrogativo al quale non 
so bene dare risposta.
Chi scrive, Sig. Direttore, è un Perito Agrario della Tosca-
na eletto nella primavera scorsa nel Comitato Ammini-
stratore dei Periti Agrari in ENPAIA su candidatura nata 
all’interno del Coordinamento dei Collegi della Toscana 
di cui da anni è componente. 
Ogni mese ricevo la rivista “L’AGROTECNICO OGGI” e 
per questo non posso che ringraziare i colleghi (in quan-
to liberi professionisti) Agrotecnici data la qualità degli 
articoli tecnici, la rassegna stampa e molti altri conte-
nuti.
Vi è però un rovescio della medaglia che provoca perples-
sità e interrogativi. Da tempo cerco una spiegazione al 
perchè una rivista di categoria, tecnica, rivolta a profes-
sionisti Agrotecnici, straparla e critica, valuta spesso in 
maniera impropria non potendo conoscere direttamente 
i fatti, un’altra categoria che poco ha a che fare con gli 
Agrotecnici, non fosse altro per il tipo di formazione.
Per capire meglio le motivazioni che mi hanno spinto a 
scrivere questa mia porto di seguito solo alcuni esempi 
delle vostre pubblicazioni.
Nel settembre 2009 nell’articolo “Gli Agrotecnici vanno 
al voto” per circa metà del pezzo si parla in realtà dei 
Periti Agrari con tanto di “fi nale ad effetto” - La nuova 
“alleanza del nord”, che sembra così essersi formata è 
pronta a dire la sua nella gestione della previdenza, i 
attesa delle elezioni per il rinnovo del Collegio Naziona-
le, nelle quali certo questo risultato getta una pesante 
ipoteca.-
Nel marzo 2010, in un corsivo de “Una pallottola per il 
presidente” si defi nisce “concorrente” la “categoria dei 
Periti Agrari”. In che senso concorrente, Le chiedo? 
Nel maggio 2010 quando in un articolo “Così i Periti 
Agrari”, si apprezza e rileva la sempre meno disponibili-
tà dei “quattro” (Periti agrari eletti nelle aree del centro 
e del sud) ad essere”eterodiretti” nella scelta di fondere 
la propria Cassa di previdenza con quella dei Geometri e 
dei Periti industriali.
Nel giugno 2010 infi ne in un pezzo dal titolo, peraltro 
al quanto improprio, e stia sicuro che questo lo posso 
sapere certamente meglio io che Lei, “Rivendicazione 
di indipendenza”, in un corsivo fra parentesi si parla di 
scontro fra Collegio nazionale  dei Periti agrari e la sede 
Cassa di previdenza. 
Ma di che scontro si parla? E’ in grado, mi chiedo, chi 
scrive di sostenere  documentalmente o con fatti ciò che 
viene pubblicato? In chiusura del pezzo addirittura si 
legge “cosa vogliono i Periti Agrari...con tanto di valu-
tazioni....”
Egregio Signor Direttore può infi ne spiegarmi per favore 
il perchè di tanto interesse verso la mia categoria, verso 
il mio Comitato amministratore in ENPAIA e quindi ver-

so di me? Può spiegarmi come fa il suo giornale a scrive-
re o ipotizzare cosa io penso, penserò, farò? 
Personalmente non volgo mai il pensiero al vostro Col-
legio o alla vostra Cassa di previdenza e mi è diffi cile 
pensare al perchè di vostro tanto interesse limitandomi a 
corretti rapporti interprofessionali, perchè di professioni 
diverse si parla, rendiamocene conto.
Questa mia è quindi un invito a “rimettere il treno sui 
giusti binari”, ognuno sui suoi, che di vagoni ben stivati 
di norme in continua evoluzione e crisi di mercato ne 
abbiamo a suffi cienza tutti e due.
Le formulo quindi diffi da da pubblicare miei pensieri 
non apertamente dichiarati o manifestati. 
Distinti saluti.

Per. agr. Andrea Taddei

Caro Taddei,
 mi permetta la franchezza, forse un poco ruvida: 
l’unica cosa che deraglia dai “giusti binari” è la sua idea del 
ruolo di un organo di stampa.
Intendiamoci, io sono certo che lei è in perfetta buona fede 
nel dire quel che dice, ma credo anche che non si renda ben 
conto di quello che ha scritto, perché diversamente avrebbe 
utilizzato altri termini.
Non si offenda se le dico che, prima ancora della sintassi, lei 
brutalizza il buon senso.
Intanto un chiarimento: personalmente non rappresento 
alcun Ordine professionale né Cassa di previdenza nè, pur 
avendo per molti anni insegnato in un Istituto Agrario, all’Al-
bo professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati 
sono iscritto. La rivista che dirigo è in libera vendita ed io sono 
un giornalista iscritto nel relativo Albo. Cose che immagino 
sappia. Eppure lei in sostanza mi “diffi da” dall’occuparmi di 
certi argomenti, per dedicarmi solo ad altri.
E’ insomma un invito a “farmi gli affari miei”. Le pare una 
cosa normale?
E mi viene da chiederle, a mia volta: ma lei che concezione ha 
della libera stampa, degli organi di informazione? Per quale 
ragione una rivista come questa, “di economia politica e tec-
nica agraria” (come è scritto bene in grande in copertina), 
non dovrebbe occuparsi dei problemi dei tecnici agrari?
Esiste una sola ragione al mondo in base alla quale non do-
vremmo dare spazio alle iniziative di una importante cate-
goria, come quella dei Periti agrari (che peraltro si stanno 
abbonando in numero crescente) la quale vive un profondo 
travaglio?
Forse perché su questa rivista trovano, talvolta, voce persone 
e fatti che non trovano spazio su altri organi di stampa, più 
marcatamente di categoria? Se è così, mi permetta, per noi è 
un motivo di orgoglio dare voce a chi non l’ha.
Come vede io e lei la pensiamo molto diversamente e, dun-
que, ciò esclude ch’io abbia la pretesa di “interpretare i suoi 
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pensieri”: mi creda, anche volendo, non ne sarei capace.
Detto questo non voglio certo sfuggire dal risponderle riguar-
do all’articolo “Rivendicazione di indipendenza” (L’AGRO-
TECNICO OGGI - giugno 2010), che lei contesta nella parte 
in cui si da atto di un confl itto in essere fra il Collegio Na-
zionale dei Periti agrari ed il Comitato Amministratore della 
Cassa di Previdenza, di cui lei peraltro è componente.
A suo parere questo confl itto non esiste. Forse lei si è un pò 
distratto, se le è sfuggito il fatto, rilevantissimo, che oppone i 
due organi: il Collegio dei Periti agrari vuole infatti fondere la 
categoria che rappresenta con quelle dei Geometri e dei Periti 
industriali e fondere anche le relative Casse di previdenza.
Alcuni suoi colleghi, che con lei amministrano la Cassa, ed 
un gran numero di iscritti pare non siano d’accordo, perché 
la Cassa di previdenza dei Periti agrari va molto bene ed altre 
non altrettanto.
Mi risulta che il Comitato Amministratore della Cassa di 
previdenza dei Periti agrari di questa vicenda si è occupato 
in più occasioni, convincendosi sempre più della validità di 
mantenere  autonoma la Gestione previdenziale, fi no a dare 
mandato ad un luminare del settore di predisporre uno studio 
sugli effetti di una eventuale fusione con le altre Casse che 
ho indicato. Davvero lei, che in quel Comitato siede, non si è 
accorto di nulla? Che diamine fa durante le riunioni?
Questo dibattito su dove andranno a fi nire i soldi della previ-
denza dei Periti agrari, l’affi damento di un incarico di studio 
(che comporta una delibera ed un impegno di spesa), la deci-
sione di convocare una riunione degli iscritti alla previdenza 
(quella di Verona) senza la presenza “uffi ciale” del Collegio 
Nazionale dei Periti agrari sono tutti fatti, non ipotetiche de-
duzioni.
Ed è precisamente di questi fatti che abbiamo dato conto. E 
ne daremo puntuale conto anche in futuro, se vi saranno ele-
menti nuovi, ospitando tutte le voci di chi in questo dibattito 
vorrà intervenire.

IL LAUREATO NON “TRASFERISCE” 
L’ISCRIZIONE

Gentile Direttore,
sono un Agrotecnico iscritto nella sezione diplomati del 
Collegio Provinciale di Salerno. Il 13 aprile scorso ho 
conseguito la laurea triennale in Scienze e Tecnologie 

Agrarie. Desidero sapere in che modo posso “trasferire” 
la mia iscrizione nella sezione laureati dello stesso Col-
legio.

Lettera fi rmata
Scafati (SA)

Desidero anzitutto complimentarmi con lei per il consegui-
mento del titolo accademico, che dimostra come sia viva negli 
iscritti all’Albo professionale degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati la volontà di sempre migliorarsi e proseguire 
nella crescita professionale e personale.
Per quanto riguarda la sua posizione nell’Albo non vi è alcun 
“trasferimento” da fare in quanto, diversamente da quel che 
avviene in altre categorie, il Collegio Nazionale degli Agro-
tecnici e degli Agrotecnici laureati ha scelto di non dividere 
l’Albo in Sezioni, ma di mantenerlo unitario. In ogni caso lei 
deve comunicare al suo Collegio di appartenenza (con una 
semplice autocertifi cazione) l’avvenuto conseguimento del 
titolo di laurea, insieme alla richiesta di un nuovo timbro pro-
fessionale.
Nell’Albo verrà annotata la circostanza e da quel momento 
lei potrà fregiarsi, anche professionalmente, della qualifi ca 
accademica.
Il suo numero e l’anzianità di iscrizione non cambieranno, la 
sua qualifi ca professionale sì.
Auguri di buone cose, dottore!

ARRIVEDERCI ED AUGURI

Con il bellissimo articolo “Corre su 3.000 metri di pel-
licola la grandezza di Nazareno Strampelli” pubblicato 
sul numero scorso della rivista Alessandro Ancarani 
ha lasciato la nostra Redazione.
Ne siamo tutti dispiaciuti perché Ancarani, pur attivo 
solo per un breve tempo, ha lasciato una impronta 
“professionale” di cui tutti si sono accorti.
Alessandro ha scelto di terminare gli studi che lo con-
durranno alla laurea ed avviato una propria, auto-
noma esperienza professionale: a lui i nostri più sin-
ceri saluti ed un vivo ringraziamento

Prof. Mentore BERTAZZONI

VUOI COLLABORARE CON NOI?
Se ti piace scrivere (e sai farlo bene), se hai argomenti a cui tieni, esperienze da raccontare,

con noi puoi farlo. Le pagine del mensile “L’AGROTECNICO OGGI”, sono infatti aperte ai contributi
degli abbonati, di tutti i lettori e degli iscritti negli Albi professionali del settore,

che possono scegliere di farlo anche in forma continuativa.
Chi vuole impegnarsi in una collaborazione permanente oppure curare una propria rubrica

può proporsi semplicemente inviando una e-mail al Direttore della rivista,
al seguente indirizzo e-mail: info@agro-oggi.it - tel. 0543/723.771
e sarà poi contattato per definire la tipologia della collaborazione,

fino all’inserimento nel Comitato di Redazione. 
Una sola avvertenza: la rivista non è in grado di retribuire i collaboratori esterni ed i materiali inviati, 

anche non pubblicati, restano nella disponibilità dell’editore.
Se non siamo in grado di retribuire economicamente i collaboratori possiamo però dare voce alle loro 

idee e garantirgli una platea di decine di migliaia di lettori: talvolta questo vale più del denaro!
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Al via il 6° censimento 
dell’agricoltura

L'appuntamento cade ogni dieci 
anni, ma è di quelli che vengo-

no ricordati: il 24 ottobre prossimo 
prende il via il 6° Censimento gene-
rale dell’agricoltura, che impieghe-
rà un vero e proprio esercito di Ri-
levatori e Coordinatori (oltre 20.000) 
arruolati soprattutto da Regioni e 
Comuni e che costerà non meno di 
150.000.000 di euro.
Il 6° Censimento è inquadrato in 
un sistema integrato di statistiche 
agricole la cui valenza supera la 
rilevanza economica del settore, 
dovendo corrispondere ad esigenze 
di informazione statistica su una 
molteplicità di fenomeni agricoli, 
di sviluppo rurale e di sostenibilità 
ambientale raccogliendo elementi 
necessari all’impostazione, alla pro-
grammazione ed alla  valutazione 
della politica agricola europea. Rap-
presenta inoltre un’occasione unica 
per raccogliere informazioni statisti-
che sistematiche su tutte le aziende 
agricole attive nel Paese, in modo 
da offrire dati di qualità per l’anali-
si e la valutazione delle politiche di 
intervento nazionali e regionali in 
materia di agricoltura e di sviluppo 
rurale.
Il censimento dell’agricoltura italia-
na ha dunque lo scopo di tracciare 
un quadro informativo dettagliato 
sulla struttura del sistema agricolo e 
zootecnico nonché di tracciare una 
fotografi a fedele ed autorevole della 
realtà agricola italiana.
L’unità di rilevazione è costituita 
dall’azienda agricola e zootecnica, 
ovvero l’unità tecnico-economica 
costituita da terreni, impianti ed at-
trezzature varie in cui si attua l’atti-
vità agricola e zootecnica. 
L’ISTAT ha realizzato una lista del-
le aziende agricole da censire e l’ha 
inviata agli enti che hanno il com-
pito di organizzare la rilevazione sul 
territorio e di reclutare i rilevatori 
che, a partire dal 24 ottobre fi no al 

31 gennaio, contatteranno i singoli 
conduttori delle aziende e li guide-
ranno nella compilazione del que-
stionario.  
La tornata censuaria 2010-2011 
sarà contraddistinta da una forte 
attenzione all’innovazione, dove la 
principale novità riguarda la pos-
sibilità di compilare il questionario 
on line, permettendo di velocizzare i 
tempi di risposta, abbattere le pos-
sibilità di errore e di ridurre i costi 
mentre, sul piano dell’organizzazio-
ne, il sistema degli organi censuari 
è improntato all’integrazione ed 
alla valorizzazione delle specifi che 
competenze dei soggetti che svol-
gono attività statistica sul territorio 
nazionale. 
La diffusione dei dati raccolti avver-
rà nel rispetto della tutela della riser-
vatezza, prevalentemente mediante 
moderni strumenti telematici, così 
da facilitare il loro utilizzo da par-
te degli utenti. Infi ne va sottoline-
ato come i risultati del censimento 
agricolo verranno rilasciati secondo 
un’articolazione territoriale coeren-
te con quella che verrà adottata nei 
censimenti generali del 2011 (popo-
lazione, abitazioni, industria e servizi), 
così da offrire all’utenza (in partico-

lare quella costituita dagli Enti locali) 
una base informativa statistica inte-
grata sui principali caratteri demo-
grafi ci, sociali ed economici.
Il Piano Generale di Censimento 
descrive i fondamenti giuridici del 
censimento, l’organizzazione della 
rete di rilevazione e i compiti degli 
organi censuari, i principali aspetti 
di carattere tecnico e metodologi-
co della rilevazione e il calendario 
delle operazioni. Il Piano Generale 
di Censimento rappresenta la base 
di riferimento per la predisposizione 
dei Piani Regionali di Censimento 
e dei Piani Integrati di Censimento 
redatti dalle Regioni e Province au-
tonome. 
Va però detto che, alla data in cui 
scriviamo (25 agosto 2010 - NDR), 
non risulta ancora emanato il “Re-
golamento” di esecuzione del 6° 
Censimento dell’agricoltura sicché 
tutte le operazioni preparatorie si 
stanno realizzando in assenza della 
norma di riferimento.

IL CAMPO DI OSSERVAZIONE

L’unità di rilevazione del censimen-
to è l’azienda agricola e zootecnica 
anche quando l’azienda zootec-

IL 24 OTTOBRE 2010 PRENDERA’ AVVIO IL 6° CENSIMENTO GENERALE DELL’AGRICOLTURA.
MA GLI AGROTECNICI CONTESTANO ISTAT, REGIONI E COMUNI SULL’AFFIDAMENTO

DEGLI INCARICHI PROFESSIONALI E MINACCIANO DI FARE SALTARE
L’AVVIO DELLE OPERAZIONI CENSUARIE

Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha predisposto nel proprio sito istituzio-
nale (www.agrotecnici.it) una Sezione dove sono pubblicati tutti i bandi di Coordinatore e Rilevatore.
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nica è priva di terreno agrario. La 
defi nizione di azienda agricola e 
zootecnica che l’ISTAT utilizza è la 
seguente: “unità tecnico-economica, 
costituita da terreni, anche in appezza-
menti non contigui, ed eventualmente 
da impianti e attrezzature varie, in cui 
si attua, in via principale o secondaria, 
l’attività agricola e zootecnica ad opera 
di un conduttore -persona fi sica, socie-
tà, ente- che ne sopporta il rischio sia 
da solo, come conduttore coltivatore o 
conduttore con salariati e/o comparte-
cipanti, sia in forma associata”.
In base alla defi nizione sopra ripor-
tata i caratteri distintivi fondamen-
tali di un’azienda agricola sono:
• l’utilizzazione dei terreni per la 

produzione agricola e/o zootecni-
ca;

• la gestione unitaria, ad opera di 
un conduttore;

• lo svolgimento di una o più del-
le attività economiche specifi cate 
dal Regolamento CE n. 1166/2008, 
con riferimento alla classifi cazio-
ne europea delle attività economi-
che;

dove il campo di osservazione è 
perciò costituito dall’universo delle 
aziende agricole, individuato secon-
do le direttive previste dal regola-
mento europeo e adattate alla real-
tà nazionale. In particolare, fanno 
parte del campo di osservazione del 
6° Censimento generale dell’agricol-
tura tutte le aziende con almeno 1 
ettaro di Superfi cie Agricola Utiliz-
zata (SAU) nonché quelle con una 
superfi cie anche inferiore, purchè 
soddisfi no le condizioni poste nella 
griglia di soglie fi siche regionali sta-
bilite dall’ISTAT. Rientrano nel cam-
po di osservazione, purché aventi i 
requisiti di azienda agricola, anche 
le seguenti unità:
• le aziende agricole gestite da im-

prese, istituzioni pubbliche e isti-
tuzioni no profi t, ad esempio le 
aziende agricole degli istituti di 
ricerca, degli ospedali, delle clini-
che, delle comunità religiose, delle 
scuole, degli istituti penitenziari e 
delle imprese industriali, commer-
ciali e dei servizi;

• gli allevamenti di tori, verri e mon-
toni per la riproduzione, gli alle-
vamenti di cavalli, gli impianti di 
incubazione per pollame;

• le unità zootecniche che praticano 
esclusivamente allevamento del 
bestiame, anche se prive di terre-
no agrario;

• le unità zootecniche che utilizzano 
terreni pascolativi che non si con-
fi gurano come elementi costitutivi 
di dette unità agricole;

• le proprietà collettive ad uso agri-
colo.

IL SISTEMA INFORMATICO
DI SUPPORTO  

Per il 6° Censimento generale 
dell’agricoltura l’ISTAT realizzerà 
un portale contenente varie fun-
zioni di supporto alla rilevazione 
che consentirà, tra l’altro, la com-
pilazione via web dei questionari da 
parte dei rispondenti o degli Uffi ci di 
censimento, il monitoraggio dell’in-
dagine e la produzione di tavole di 
controllo e diffusione. L’infrastruttu-
ra informatica del portale sarà cen-
tralizzata presso l’ ISTAT.
Come già detto una delle innovazio-
ni introdotte è la tecnica di acqui-
sizione multicanale dei dati (mixed 

mode) che prevede, accanto alla 
tecnica di rilevazione tradizionale 
con intervista “faccia a faccia”, la 
rilevazione via web (compilazione 
diretta da parte delle unità di rileva-
zione); per attivare questa opzio-
ne ad ogni azienda agricola verrà 
associato un codice identifi cativo 
univoco che sarà utilizzato per l’ac-
cesso al sistema in associazione con 
il proprio Codice Unico di Azienda 
Agricola (CUAA) o codice fi scale. 
L’applicazione sarà dotata di un si-
stema automatico di controllo sulle 
variabile principali (data entry con-
trollato), grazie al quale la revisione 
sarà limitata a verifi che di coerenza 
e compatibilità delle informazioni 
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inserite dall’azienda relativamente 
a variabili diverse da quelle prin-
cipali, in ogni caso consentendo 
l’operatore di modifi care i dati fi no 
all’eliminazione degli errori ed alla 
validazione del questionario.
Il sistema informatico garantirà le 
necessarie misure di sicurezza al 
fi ne di conseguire gli obiettivi di in-
tegrità e riservatezza mentre gli or-
gani censuari potranno connettersi 
al sistema centrale tramite la rete 
pubblica internet o tramite il Siste-
ma Pubblico di Connettività (SPC), 
ed in particolare i servizi Connetti-
vità ed Interoperabilità di base. Per 
le operazioni di trasferimento di dati 
dal server centrale ISTAT ai sistemi 
regionali verranno utilizzati i Servizi 
di Interoperabilità evoluta di SPC.

LE ATTIVITÀ
DI RACCOLTA DATI

La rilevazione sul campo viene ef-
fettuata secondo le due tecniche 
alternative di somministrazione e 
compilazione dei questionari di cen-

simento:
- la prima è tradizionale e consiste 

nell’intervista diretta da parte del 
rilevatore al conduttore dell’azien-
da agricola tramite questionario 
cartaceo;

- la seconda è nuova per il censimen-
to dell’agricoltura e consiste nella 
compilazione via internet del que-
stionario elettronico di censimento 
da parte del conduttore dell’azien-
da agricola;

in ogni caso, è fatto obbligo ai ri-
spondenti di fornire, tramite la com-
pilazione del questionario, informa-
zioni complete e corrette, per non 
incorrere in sanzioni (previste dagli 
artt. 7 e 11 del D.lgs. 322/89).
La tecnica basata sull’intervista di-
retta richiede ai Rilevatori impegno 
e conoscenza delle istruzioni fornite 
negli appositi manuali; il Rilevatore 
utilizzerà esclusivamente modelli e 
stampati forniti dall’ISTAT e dovrà 
porre le domande così come sono for-
mulate nel questionario, rispettan-
do le istruzioni in modo da evitare 
effetti di distorsione che potrebbero 

invalidare le informazioni raccolte e 
di conseguenza anche i risultati sta-
tistici. Le aziende agricole saranno 
per tempo informate dall’ISTAT, a 
mezzo lettera, sulle modalità di ac-
cesso e compilazione telematica del 
questionario di censimento.
Pertanto ciascuna azienda agricola 
potrà scegliere se attendere il rileva-
tore per effettuare l’intervista diretta 
e compilare il questionario cartaceo 
oppure se compilare autonoma-
mente il questionario elettronico via 
internet. 

I MODELLI ORGANIZZATIVI 

Per lo svolgimento delle attività cen-
suarie gli organi di censimento si 
avvalgono dei seguenti soggetti:
- Coordinatori intercomunali, cui 

è affi dato il compito principale di 
fornire assistenza tecnica e coordi-
nare le attività di rilevazione, con-
trollandone il buon andamento 
nell’ambito del territorio di propria 
competenza.

- Coordinatori intercomunali, cui è 

Sono ovunque partite in Italia le attività preparatorie per lo svolgimento del 6° Censimento Generale dell’Agricol-
tura (avrà inizio il 25 ottobre 2010) che, per quanto di interesse professionale per gli iscritti nell’Albo professionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, prevedono l’affi damento di migliaia di incarichi di “Rilevatore” e 
“Coordinatore” delle attività censuarie.

A questo proposito si ricorda come gli iscritti nell’Albo professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati siano gli unici soggetti ad avere specifi ca professionalità in materia di rilevazione dei dati statistici 
e di censimenti agricoli e forestali. 

L’art. 11, c. 2 lettera f, della legge professionale 6 giugno 1986 n. 251 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
fra le competenze professionali degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati prevede infatti:

“la rilevazione dei dati statistici”

dove la circostanza che detta attività sia prevista da norma di rango primario viene a confi gurare una espressa 
“riserva di legge” a favore degli iscritti nell’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, di carattere ge-
nerale, la cui violazione è sanzionata dalla legge penale (art. 348 c.p.).

Detta circostanza è peraltro valorizzata dal DPR 6 giugno 2000 n. 197 recante “Regolamento di esecuzione del quinto 
censimento generale dell’agricoltura”, tuttora in vigore non essendo ancora stato emanato il nuovo DPR relativo al 
6° Censimento generale dell’agricoltura, che riconosce espressamente l’esistenza di questa professionalità speci-
fi ca in capo agli Agrotecnici prevedendo, all’art. 10, fra i titoli di preferenza:

“l’iscrizione nell’Albo professionale degli Agrotecnici”

e non in altri Albi.
Vi è da dire che i Dottori agronomi e forestali, nelle loro competenze, hanno un richiamo alla “statistica” e 
precisamente alla lettera p) dell’art. 2 delle loro legge professionale (è competenza dell’Agronomo: “la statistica, le 
ricerche di mercato, il marketing.....”) ma che, per il suo tenore letterale, parrebbe limitata alla statistica applicata 
alle ricerche di mercato ed al marketing e non già al rilevamento dei dati statistici, attività invece propria degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati e di nessun altro.

Peggio stanno i Periti agrari, le cui competenze non prevedono questa attività, neppure con un generico richiamo 
ad essa, da cui se ne conclude che i Periti agrari ne sono esclusi. 

CENSIMENTO AGRICOLO:
IL RILEVAMENTO DEI DATI È “ATTIVITÀ PROFESSIONALE”
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affi data la responsabilità, ove sia 
ritenuto necessario dalla Regione 
o Provincia autonoma, di sovrain-
tendere e monitorare l’attività dei 
coordinatori intercomunali.

- Coordinatori Comunali ove previ-
sti, cui è affi dato principalmente il 
compito di coordinare l’attività dei 
rilevatori.

- Rilevatori, con il compito di effet-
tuare le interviste presso le unità di 
rilevazione. 

Fanno parte della rete territoriale, 
sebbene non in qualità di “Organi 
di censimento”:
- la Commissione Tecnica Regionale, 

cui è affi dato il compito di valutare 
il buon andamento delle operazio-
ni censuarie a livello regionale;

- le Commissioni Tecniche Territo-
riali, cui è affi dato il compito di 
valutare il buon andamento delle 
operazioni censuarie al livello ter-
ritoriale scelto (provinciale, interco-
munale, interprovinciale). 

I COMPITI  DI  RILEVATORI
E COORDINATORI

I compiti assegnati ai Rilevatori sono 
molteplici: partecipare alle riunioni 
di formazione, contattare le unità di 
Rilevazione, effettuare le intervista 
e compilare i questionari, aggior-
nare le liste delle aziende agricole, 
effettuare le verifi che di congruenza 
delle informazioni raccolte, riferire 
su eventuali problematicità al Coor-
dinatore di competenza, ove esisten-
te, o direttamente al responsabile 
dell’Uffi cio di censimento, ecc.
Nel caso di aziende agricole che ef-
fettuano on line la compilazione del 
questionario spetta al Rilevatore:
effettuare il sollecito all’azienda 
agricola in caso di ritardo nella con-
clusione della compilazione;
effettuare le verifi che presso l’azien-
da agricola per la soluzione delle in-
compatibilità proposte dal piano di 
controllo;

correggere nel questionario i dati 
errati a seguito delle verifi che effet-
tuate;
curare le altre attività defi nite dal 
responsabile dell’Uffi cio di censi-
mento.
I compiti affi dati ai Coordinato-
ri riguardano il coordinamento 
dell’attività dei rilevatori e fornire 
loro supporto tecnico e metodologi-
co, l’esecuzione degli adempimenti 
all’attività di monitoraggio delle 
operazioni, la revisione preliminare 
dei questionari compilati, la compi-
lazione e la trasmissione all’Uffi cio 
di censimento dei prospetti riepilo-
gativi utili alla defi nizione dei dati 
provvisori.

IL RECLUTAMENTO
DEI RILEVATORI E

DEI COORDINATORI

La descrizione fatta sinora del Cen-
simento sembra essere quella di 

una macchina perfettamente oliata 
per realizzare la quale l’ISTAT, che 
coordina e sovrintende le attività 
censuarie, ha preso accordi con tutti 
gli Enti (Comuni, Comunità Montane, 
Province e Regioni) coinvolti nell’ope-
razione censuaria ma, sul fronte del 
reclutamento dei Rilevatori e dei 
Coordinatori, le cose sono più com-
plicate.
Cominciamo a parlare dei ritardi; 
il 6° Censimento generale dell’agri-
coltura richiede un proprio “Regola-
mento di esecuzione” che -come già 
detto-, al momento in cui questo arti-
colo viene chiuso in stampa (25 ago-
sto 2010 - NDR), ancora non c’è, in 
quanto si trova all’esame della Cor-
te dei Conti. Dunque il Censimento 
viene organizzato apparentemente 
in assenza delle sue specifi che rego-
le e, per supplire ad una tale situa-
zione, con un emendamento all’art. 
50 del decreto-legge n. 78/2010, si è 
provveduto a dare all’ISTAT il potere 
di organizzare le operazioni censua-
rie “secondo il Piano generale di censi-
mento e tramite Circolari applicative”.

A partire da quel momento, ISTAT 
ha iniziato a dettare istruzioni alla 
complessa rete  degli Enti “Organi di 
censimento” sulla base delle quali la 
macchina censuaria è stata avviata; 
queste Circolari dell’ISTAT hanno 
fatto riferimento all’emanando Re-
golamento (quello in fase di appro-
vazione) e qui ISTAT ha commesso il 
primo errore, comportandosi come 
se questo Regolamento, ancora in 
bozza, fosse invece già defi nitiva-
mente approvato, dimenticandosi 
invece che fi no alla effettiva pubbli-
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Le diffide hanno fatto breccia. 
Le migliaia di diffide che il Col-
legio Nazionale degli Agrotecnici 
e degli Agrotecnici laureati ed i 
Collegi provinciali della categoria 
hanno inviato a tutti gli Enti “Or-
gani di censimento” hanno colto 
nel segno: sono sempre di più i 
Comuni che modificano od inte-
grano i loro bandi riconoscendo 
agli Agrotecnici la competenza 
esclusiva nelle attività censuarie 
oppure prevedendo una prefe-
renza assoluta a loro favore.
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cazione in Gazzetta Uffi ciale restava 
vigente, perlomeno nelle sue parti 
generali, il vecchio Regolamento n. 
197/2000 (quello riferito al censimen-
to del 2000) il quale, con riferimento 
alla scelta dei Rilevatori e dei Co-
ordinatori indicava come titolo di 
preferenza l’iscrizione nell’Albo pro-
fessionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati.
La bozza del nuovo Regolamento 
(per un evidente errore od una dimen-
ticanza, anche se è stupefacente vede-
re l’ISTAT che “dimentica” i suoi stessi 
precedenti atti) non indica più l’iscri-
zione all’Albo professionale degli 
Agrotecnici come titolo di preferen-
za nell’affi damento degli incarichi, 
ma si limita ad indicare l’iscrizione 
agli Albi del settore agrario (tutti gli 
Albi, compresi quelli che non hanno 
alcuna competenza professionale in 
materia di statistica) semplicemen-
te come elemento dimostrativo di 
esperienza. L’unico titolo preferen-
ziale che ISTAT adesso riconosce è la 
conoscenza dei più diffusi strumen-
ti informatici, una caratteristica in 
realtà comune a pressoché tutte le 
persone non anziane e, dunque, di 
scarso signifi cato: infatti quasi tutti 
sono soggetti “preferenziali”.
In tal modo però l’ISTAT, non rico-
noscendo agli Agrotecnici ed agli 
Agrotecnici laureati le competenze 
esclusive in materia censuaria, pre-
viste per legge, compie una grave 
illegittimità.
Vediamo perché facendo due esem-
pi: l’art. 11 della legge professionale 
n. 251/86 attribuisce agli Agrotec-
nici ed agli Agrotecnici laureati la 
competenza del “rilevamento dei 
dati statistici”, nessuna altra cate-
goria professionale (né i Periti agrari 
né i Dottori Agronomi) hanno una si-
mile attribuzione, con la conseguen-
za che solo gli Agrotecnici possono 
svolgerla. 
Nel nostro ordinamento infatti, 
quando una attività è attribuita per 
legge agli iscritti in un determinato 
Albo professionale, questa attività 
può essere legittimamente svolta 
solo da chi è iscritto in quell’Albo, la 
legge italiana non solo si preoccupa 
di stabilire questo principio ma, a 
presidiarlo, mette l’art. 348 del Co-
dice penale che prevede il reato di 
“esercizio abusivo di attività professio-
nale”.
E dal momento che ISTAT, peraltro 
contrariamente ai suoi stessi atti 
relativi al precedente censimento, 
non ha minimamente tenuto conto 
della legge professionale n. 251/86 
al Collegio Nazionale degli Agrotec-
nici e degli Agrotecnici laureati, pre-
sieduto da Roberto Orlandi, è toc-

cato di intervenire. E lo ha fatto in 
modo sicuramente deciso inviando, 
una diffi da al Presidente dell’ISTAT, 
Prof. Enrico Giovannini ed a tutti 
gli Assessori regionali e provinciali 
all’agricoltura nonché ai Presidenti 
di Regioni, Province e Comuni, in-
timando loro il rispetto della legge 
n. 251/86 e delle competenze pro-
fessionali degli iscritti nell’Albo pro-
fessionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati a pena di una 
denuncia penale per concorso nel 
reato di esercizio abusivo di una at-
tività professionale riservata.
Nei giorni seguenti all’invio del 
primo gruppo di diffi de il Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati ne ha inviate 
di identiche a tutti i Sindaci dei Co-
muni italiani, un impegno rilevante 
visto che i Comuni sono, in totale 
8.092.
Se agosto è il mese che gli italiani 
dedicano alle ferie, non è stato così 
per gli uffi ci del Collegio Nazionale, 
in quanto le diffi de sono state pre-
disposte, stampate e spedite tutte in 
quel mese, ed hanno raggiunto il to-
tale di 8.541!
A loro volta i Collegi provinciali de-
gli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati si sono mobilitati, monito-
rando i bandi che venivano pubbli-
cati nei territori di loro competenza, 
e di volta in volta intervenendo, 
anche nei casi in cui i bandi erano 
già chiusi (si sono infatti registrati 
non infrequenti casi di Enti che han-
no emanato bandi nel pieno del mese 
di agosto, con brevissimi termini per 
la presentazione delle domande e con 
modalità discutibili di consegna delle 
domande), estendendo la diffi da alle 
procedure di selezione e valutazione 
dei titoli.

E gli effetti di tanto lavoro si sono 
presto visti: centinaia di Enti “Or-
gani di censimento” si sono rivolti 
ad ISTAT chiedendo spiegazioni e, 
benché l’Istituto di Statistica conti-
nui ad emanare Circolari tranquil-
lizzanti ed a confermare di avere 
correttamente operato, diversi Enti 
cominciano a dubitarne e prendono 
le distanze, consapevoli che le diffi -
de colpiscono direttamente e perso-
nalmente i singoli amministratori 
e che, in caso di denuncia, essi non 
possono certo cavarsela affermando 
di avere fatto -sbagliando- quello che 
qualcun altro -ISTAT in questo caso- 
gli ha detto di fare, perché le respon-
sabilità penali sono personali e non 
“trasferibili” al mandante!
Cresce dunque il numero di Comu-
ni che procede autonomamente a 
modifi care i propri bandi, preve-
dendo se non l’esclusiva almeno la 
preferenza assoluta per gli Agrotec-
nici e gli Agrotecnici laureati iscritti 
nell’Albo.
Ed è un buon segno perché, prima 
ancora di rappresentare una occa-
sione di lavoro professionale (per 
quanto limitato, di certo utile in un 
momento di crisi generalizzata) è an-
che la prova che l’iscrizione all’Albo 
è un elemento di forte “protezione” 
nell’esercizio dell’attività e che la 
rete dei Collegi, nazionale e provin-
ciale, non ha timore di affrontare 
qualunque prova, anche quelle più 
diffi cili, ed è organizzata per farlo in 
ogni momento e condizione, quan-
do in gioco ci sono i diritti degli 
iscritti, che meritano di essere difesi 
fi no in fondo.
    

Marcella Gravina
Marcello Salighini
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      L’unione
fa la forza

Il titolo di quest’articolo può appa-
rire scontato, ma non nel caso di 

specie.
Quando a lottare per un obbiettivo 
non si è soli e si possono accomuna-
re risorse ed energie con altri,  il ri-
sultato non sempre è assicurato ma 
è di gran lunga più raggiungibile.
A dimostrazione di quanto affer-
mato  capita a proposito la vicenda 
che ha recentemente coinvolto  gli 
Agrotecnici di Milano (e non solo gli 
Agrotecnici…) ed il Consorzio “Par-
co Lombardo Valle del Ticino”, con 
sede nel Comune di Magenta (MI).
A fi ne giugno 2010 il Consorzio 
emana un “Avviso pubblico” per 
l’affi damento di incarichi profes-
sionali  relativi alle denunce di ta-
glio nei boschi nel Parco del Ticino; 
l’incarico riguarda la compilazione 
delle istruttorie di taglio, con reda-
zione di rapporto tecnico ovvero 
verbale di sopralluogo, per il rila-
scio dei nulla-osta alle operazioni 
di taglio fi nalizzare alla lotta  ad un 
coleottero fi tofago, “il tarlo asiatico” 
(Anoplophora chinensis), importato 
nel nostro Paese e da poco presente 
anche in Lombardia, dove è subito 
diventato pericoloso per le foreste.
Pertanto le attività previste dall’in-
carico in questione erano da svolger-
si presso i boschi compresi nel terri-
torio del Parco Lombardo della valle 
del Ticino, nel corso della stagione 
estiva 2010 (da luglio a ottobre), pe-
riodo in cui il coleottero manifesta 
la sua maggiore aggressività.
Fin qui tutto normale, se non che 
l’Avviso pubblico emanato dal 
Consorzio prevedeva il conferimen-
to degli incarichi operativi solo ai 
soggetti in possesso di una “laurea 
in scienze forestali ed ambientali od in 
scienze agrarie”, come se i diplomati 
in agraria, ed in particolare quelli 
anche in possesso dell’abilitazione 
professionale (hanno svolto in più due 
anni di tirocinio) e dell’iscrizione al ri-
spettivo Albo professionale (per farlo 
hanno dovuto sostenere un esame di 
Stato abilitante), non fossero capaci 
di rilevare la presenza del fi togago.
I Presidenti dei due Collegi mila-
nesi (il Dott. Mauro Bertuzzi per gli 

A MILANO AGROTECNICI E PERITI AGRARI LAVORANO INSIEME.
ED I RISULTATI SI VEDONO

Fra  i due  Collegi degli Agrotecnici e dei Periti agrari di Milano è ormai nata 
una collaborazione che, non vi è dubbio, durerà e darà altri buoni frutti.
Ma anche prima di quel momento il Collegio guidato dall’Agr. Dott. Mauro 
Bertuzzi aveva ben presente la necessità che senza un adeguato presidio del 
territorio e dei rapporti con le istituzioni locali non si va da nessuna parte.
E dunque già da tempo gli Agrotecnici si erano mossi in questo senso, met-
tendosi “in rete” con gli Istituti agrari del territorio, con la Facoltà di Agraria 
del capoluogo meneghino e più recentemente (grazie al lavoro dei Consiglie-
ri del Collegio provinciale Stefano Peverelli, Stefano Marletta e Giuseppe 
Andrea Ambrosini) anche con l’Agenzia del Territorio, per lo sviluppo delle 
attività professionali nel settore catastale.
Molto importante anche il recente incontro del 19 luglio 2009 a lodi, con il 
Dott. Giulio Capitani, Assessore regionale all’agricoltura.

PRESIDIARE IL TERRITORIO

L’Agr. Dott. Mauro Bertuzzi, giovane e dinamico Presidente del Collegio degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati di Milano.
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Agrotecnici ed il Per. agr. Alessandro 
Gnocchi per i Periti  agrari) decidono 
di intervenire e di farlo, una volta 
tanto, insieme.
Scrivendo una lettera “congiunta” 
al Presidente del Consorzio, per far-
gli presente l’incognita di escludere 
aprioristicamente dei soggetti sicu-
ramente esperti di agronomia e fi to-
patologia.
La protesta non riguarda tanto l’en-
tità degli incarichi (si tratta, alla fi ne, 
di poca cosa) ma è soprattutto que-
stione di principio, per la quale i due 
Presidenti sono pronti a dar batta-
glia, ed in questo Bertuzzi è soste-
nuto anche dal Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati il cui Presidente, Roberto 
Orlandi, gli assicura qualunque 
tipo di appoggio gli serva, anche di 
carattere giudiziario.
La reazione del Consorzio ne dimo-
stra la “buona fede”,  se così possia-
mo defi nirla, cioè di come i respon-
sabili non avessero minimamente 
valutato gli effetti di quell’Avviso 
pubblico e neppure pensato che po-
tevano ingenerare irragionevoli 
esclusioni. 
Infatti già il giorno seguente all’ar-
rivo della missiva con duplice fi rma, 
il Consorzio contatta i due Presiden-
ti e li avvisa che il bando sarà corret-
to ed i termini riaperti (ma nel farlo, 
il Consorzio “sbaglierà” ancora nella 
indicazione dei titoli di studio e soprat-
tutto di quelli professionali).
In ogni caso la vicenda ha l’effetto 
di avere aperto una interlocuzione 
fra il Consorzio ed i due Collegi pro-
fessionali prima carente, che porta 
poco dopo ad effetti concreti.
Trascorse appena due settimane, il 
Consorzio pubblica un altro bando, 
questa volta di assistenza alle impre-
se agro-zootecniche che operano nel 
territorio del Parco, fi nalizzato alla 
diffusione di tecniche a basso impat-
to attraverso l’adesione al marchio 
“Parco-Ticino-produzione controllata”, 
una possibilità prevista dalla Misu-
ra 1.1, lettera E, del PSR Lombardia 
per l’anno 2010.
L’attività in gioco, per un tecnico 
libero professionista, in questo caso 
è di sicuro interesse perché il Con-
sorzio consente alle imprese agro-
zootecniche presenti nel perimetro 
del Parco, che vogliano fregiarsi del 
marchio “Parco Ticino – produzione 
sostenibile”, di richiedere un cofi -
nanziamento per spese tecniche ad 
effettuare la valutazione di para-
metri di gestione delle imprese, utili 
all’introduzione di tecniche a basso 
impatto ambientale. E questa volta 
non ci sono errori o dimenticanze. 
Fra i tecnici aventi diritto ad effet-

tuare tali valutazioni  rientrano an-
che gli Agrotecnici e i Periti agrari 
iscritti nei rispetti Albi professionali.
Per le imprese il cofi nanziamento 
rappresenta un sostegno molto im-
portante in quanto il supporto tec-
nico da parte del professionista di 
gestione aziendale, consentirà alle 
imprese agricole di introdurre quel-
le misure di effi cienza e riduzione di 
impatto ambientale che vengono ri-
chieste per poter aderire al marchio 
di tutela.
Per i tecnici professionisti così abili-
tati è una ulteriore occasione di la-
voro professionale, con interessanti 
prospettive di sviluppo future.
Tutto è bene quel che fi nisce bene, 
verrebbe da dire. Ma una domanda, 
a questo punto, però bisogna porse-
la. Sarebbe andato tutto così liscio se 

i due Albi, Agrotecnici e Periti agra-
ri, non avessero agito insieme? Forse 
no. Forse una categoria si sarebbe 
trovata esclusa. O forse entrambe, 
come nel caso precedente. Ed i danni 
li avrebbero subìti gli iscritti, privati 
di una opportunità di lavoro.
Ecco allora che l’inedita collabo-
razione fra i due Albi professiona-
li milanesi indica una strada che 
non vale solo per quella provincia, 
ma per l’intera Italia: le professioni 
agrarie, se vogliono fare l’interesse 
dei propri iscritti (e quello dell’intera 
collettività) debbono imparare a la-
vorare insieme. 
Perché, per davvero, l’unione fa la 
forza.

Marcella Gravina

L’Anoplophora chinensis, conosciuto con il nome di “Tarlo asiatico” è un 
insetto originario della parte orientale dell’Asia che si nutre di legno. 
Dopo essersi insediato in un albero, si riproduce velocemente e ne di-
vora l’interno causandone la morte.
In Lombardia da qualche anno è stata rilevata la presenza di due perico-
losissime specie di coleotteri provenienti dall’Oriente, molto dannosi 
per il nostro patrimonio arboreo.
Attaccano piante di 20 specie diverse e si diffondono rapidamente.
Si tratta dell’ Anoplophora chinensis e  dell’Anoplophora glabripennis, fra 
loro praticamente indistinguibili, che perciò sono state chiamate più 
semplicemente “Tarlo asiatico”.  
Sono due coleotteri le cui larve danneggiano e possono provocare la 
morte degli alberi, scavando profonde gallerie all’interno dei tronchi e 
delle radici.
Gli adulti sono visibili fra giugno e agosto e sono riconoscibili per le 
grosse dimensioni e le lunghe antenne.
Da quando sono comparsi in Lombardia, il Servizio Fitosanitario regio-
nale si è mobilitato sorvegliando il territorio ed eliminando le piante 
colpite, l’unico modo attualmente conosciuto per contenerne la diffu-
sione.
Le conseguenze dell’eventuale insediamento defi nitivo dei due insetti 
in Italia potrebbero essere molto gravi, basti pensare che solo in Cina 
negli ultimi anni sono state abbattute 50 milioni di piante di agrumi, 
mentre nella sola città di Toronto (Canada) sono state abbattute 12 mila 
piante colpite da questi parassiti.

IL MICIDIALE COLEOTTERO

Un adulto di “Anoplophora” accanto al foro di uscita, che normalmente si trova alla base del 
tronco o sulle radici esterne.
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Gli agrotecnici piemontesi, 
pionieri

della concertazione

Una qualifi cata delegazione di 
Agrotecnici piemontesi ha in-

contrato lo scorso 17 giugno, a To-
rino, presso la sede dell’Assessorato 
Agricoltura, il Dott. Claudio Sac-
chetto neo-eletto Assessore Agricol-
tura, Foreste, Caccia e Pesca della 
Regione Piemonte.
All’incontro hanno partecipato il Vi-
cepresidente del Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati  Lorenzo Gallo, il Presiden-
te della Consulta  regionale Luciano 
Nocera, il Presidente ed il Segretario 
del Collegio provinciale di Cuneo 
Roberto Golè ed Erio Giordano, il 
Presidente del Collegio interprovin-
ciale di Novara-Verbania Enrico 
Rodi ed il Segretario del Collegio in-
terprovinciale di Torino-Aosta Bru-
no Corniglia.
L’incontro è stato improntato sulla 

reciproca cordialità  ma soprattutto 
su  una chiara volontà costruttiva.
Il Vicepresidente Lorenzo Gallo  ha 
ribadito la proposta, già avanzata 
alla precedente Amministrazione, 
di coinvolgere in modo concreto i 
Collegi e gli Ordini dei professionisti 
del settore agrario nell’ambito delle 
discussioni dei provvedimenti  previ-
sti nel comparto agricolo regionale 
come già avviene per i rappresen-
tanti delle altre categorie e organiz-
zazioni professionali.
La discussione si arricchirebbe  sicu-
ramente del contributo tecnico ap-
portato dai professionisti evitando 
anche contenziosi come avvenuto 
nel caso dell’approvazione della mi-
sura Y e successiva misura 114 del 
PSR.
In particolare i componenti della 
delegazione degli Agrotecnici han-

no rimarcato che la misura 114 del 
Piano regionale di sviluppo sulla 
consulenza aziendale è una ottima 
opportunità di miglioramento per le 
aziende agricole che ne benefi ceran-
no e per i professionisti  coinvolti in 
questo tipo di attività..
Si è altresì sottolineata la necessità 
di informare attraverso tutti i canali 
disponibili  tempestivamente e det-
tagliatamente le aziende agricole 
sulla possibilità di usufruire di que-
sto intervento affi nché si presentino 
le domande nei tempi previsti, rac-
cogliendo maggiori adesioni rispetto 
a quanto avvenuto in altre regioni 
italiane.
Come è noto gli Agrotecnici in col-
laborazione con l’Ordine dei Veteri-
nari hanno attivamente operato per 
ottenere il riconoscimento  da parte 
della Regione Piemonte del proprio 
organismo di consulenza aziendale 
denominato Fondagri.
L’Agr. Gallo ha evidenziato che  
questa misura, come altre in corso, 
sono ancora complicate ed obera-
te da una eccessiva burocrazia che 
comporta inutili rallentamenti e co-
sti indiretti.
L’Assessore Sacchetto concordando 
su questo aspetto ha affermato che 
l’alleggerimento delle procedure di 
richiesta e di erogazione degli in-
terventi dal peso della burocrazia 
è una delle linee fondamentali del 
suo programma amministrativo.
Oggetto di discussione è stata altresì 
la richiesta di un maggior coinvol-
gimento da parte della Regione de-
gli Agrotecncici e degli Agrotecnici 
laureati per quanto concerne l’at-
tuazione delle normative in ambito 
di forestazione e di conservazione 
del paesaggio nelle zone a vocazio-
ne agraria  per quanto riconosciuto 
dalle specifi che competenze profes-
sionali in tali ambiti.
Il presidente della Consulta regio-
nale Agr. Nocera ha illustrato la 
proposta presentata alle forze poli-

PROFICUO INCONTRO TRA I VERTICI DEGLI AGROTECNICI DEL PIEMONTE E
IL NEO-ASSESSORE REGIONALE ALL’AGRICOLUTA

La Delegazione degli Agrotecnici piemontesi durante l’incontro con l’Assessore all’Agricoltura della Regione Piemon-
te, Dott. Claudio Sacchetto.
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tiche durante la campagna eletto-
rale volta a realizzare un sistema di 
agevolazioni e prestiti  da erogare a 
giovani professionisti che intendono 
inserirsi nel settore  produttivo.
Si potrebbe, infatti,  prevedere un 
sostegno economico  sottoforma di 
“prestito d’onore” a tasso agevolato. 
permettendo così a molti giovani di 
intraprendere una attività di lavoro 
autonomo che in molti casi è preclu-
sa a causa dei costi iniziali di avvia-
mento in termini di investimenti per 
strutture ed attrezzature di uffi cio ed 
anticipazioni fi nanziarie.
L’Assessore Sacchetto ha affermato 
che terrà in debita considerazione 
le richieste e le proposte presentate, 
rendendosi oltremodo disponibile al 
confronto  e al maggiore coinvolgi-
mento, a livello istituzionale,  delle 
categorie professionali del settore 
agrario. A dimostrazione del suo  
personale impegno in tal senso, è 
stata  la sottoscrizione da parte dell’ 
l’Assessore provinciale all’Agricoltu-
ra  della provincia di Cuneo del pro-
tocollo di  intesa sul Piano regionale 
di Sviluppo Agricolo tra l’ Ammini-
strazione provinciale ed il Collegio  
provinciale degli Agrotecnici  e de-
gli Agrotecnici laureati unitamente 
all’Ordine provinciale degli Agro-
nomi ed il Collegio provinciale dei 
Periti Agrari.
Il Protocollo di intesa, come ha am-
piamente spiegato l’agr. Golè, preve-
de che l’Ente Provinciale nei prossi-
mi tre anni possa avvalersi di alcuni 

professionisti (tre per ogni Collegio 
o Ordine Professionale) per l’esple-
tamento di attività di istruttoria sul 
Programma di sviluppo rurale 2007 
- 2013 con particolare riferimento 
alle Misure 112, 121 e 311.
Ciò consentirà di rispettare i termini 
fi ssati dalla Regione Piemonte per 
la defi nizione delle pratiche al fi ne 
di evitare il disimpegno automatico 

delle risorse assegnate alla Regione 
dall’Unione Europea.

Agr. Lorenzo Gallo
(Vice Presidente del Collegio Nazionale 

degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici laureati)

Da sinistra verso destra: l’ Agr. Enrico Rodi (Presidente Collegio Interprovinciale Novara-Verbania); Agr. Luciano Nocera 
(Presidente Collegio Interprovinciale Torino-Aosta); il Dott. Claudio Sacchetto (Assessore Regionale Agricoltura del Pie-
monte);  l’Agr. Lorenzo Gallo (Vice Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici); l’Agr. Roberto Golè (Presidente 
degli Agrotecnici di Cuneo). 

VUOI RICEVERE OGNI MESE DIRETTAMENTE
A CASA TUA “L’AGROTECNICO OGGI”?

ABBONARSI È MOLTO SEMPLICE
E COSTA SOLO 26,00  EURO L’ANNO!

BASTA VERSARE L’IMPORTO TRAMITE BOLLETTINO DI CONTO COR-
RENTE POSTALE AL N. 11389475, INTESTATO A NEPENTHES SRL

(POSTE SUCCURSALE N. 1 – 47122 FORLÌ) INDICANDO COME CAUSALE 
“ABBONAMENTO A L’AGROTECNICO OGGI”

IN SEGUITO INVIA COPIA DELLA RICEVUTA DI PAGAMENTO TRAMITE FAX
AL N. 0543/795.569, PER L’ATTIVAZIONE IMMEDIATA DELL’ABBONAMENTO. 

ABBONATI A “L’AGROTECNICO OGGI”
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Ignazio Rozzi:
un intellettuale

attaccato alla terra

Istituito nel 1960 come scuola pro-
fessionale, specifi camente rivolta 

alla gioventù rurale della provincia 
teramana, con l’intento di offrirle 
opportunità di elevazione culturale 
e di modernizzazione tecnico-pro-
fessionale fi nalizzata al progresso 
delle campagne, l’Istituto Agrario 
“Ignazio Rozzi” (con le sue sedi co-
ordinate di Piano D’Accio, Civitella del 
Tronto, Isola del Gran Sasso, Tortoreto 
e Castel di Lama) è sempre stato un 
punto di riferimento importante per 
numerosi giovani che hanno potu-
to formarsi professionalmente nel 
settore agrario. Le specializzazioni 
previste erano: zootecnia, olivicol-
tura, orto-fl oro-frutticoltura. Tutte 
le sedi dell’Istituto erano dotate di  
azienda agraria con strutture per 
la stabulazione degli animali, silos 
per l’insilamento dei foraggi verdi, 
attrezzature meccaniche, in modo 
da coniugare profi cuamente la teo-
ria con la pratica, permettendo agli 
studenti di applicare nell’azienda 
quelle nozioni scientifi che e norme 
tecniche che avevano teoricamente 
assimilato sui banchi di scuola.
In particolare, la scuola di Teramo, 
era dotata di un’azienda di circa 9 

ettari che, nel 1962, fu ulteriormente 
ampliata con l’acquisto di un’area 
di 62 ettari, in contrada Fiumicino, 
dove si sarebbe creata l’area didat-
tica da adibire alla specializzazione 
zootecnica.
Mentre si progettava il futuro centro 
zootecnico, iniziava la costruzio-
ne del complesso residenziale della 
scuola di Nepezzano. Nel 1967 tale 
costruzione poteva defi nirsi conclu-
sa nelle sue strutture fondamentali. 
L’edifi cio era diviso in due corpi co-
municanti tra loro eppure comple-
tamente indipendenti ed autonomi. 
La parte anteriore comprendeva la 
scuola vera e propria e quella retro-
stante il convitto. 
La scuola era inoltre dotata di la-
boratori per analisi chimiche, at-
trezzature meccaniche e di offi cina, 
attrezzature per esercitazioni prati-
che da svolgersi nell’azienda agra-
ria annessa alla scuola, mentre, per 
la specializzazione in zootecnia, il 
centro di Fiumicino permetteva agli 
alunni di assistere attraverso vetrate  
alle operazioni di parto, mungitura  
e ad interventi operatori sul bestia-
me.
Da quanto detto si evince la voca-

zione di questo Istituto che dopo 50 
anni si interroga sulle sue origini 
per mantenersi al passo con i tem-
pi: è nato come centro propulsivo 
di cultura professionale, di istruzio-
ne e sperimentazione di conoscen-
ze scientifi che e tecniche pratiche. 
Come luogo di integrazione di scuo-
la e azienda per la formazione di 
fi gure professionali economicamen-
te vincenti, capaci di contribuire al 
progresso dell’agricoltura, alla for-
mazione di ricchezza e di benessere 
per la società.
Il 25 ed il 26 settembre 2010 presso il 
parco dell’Istituto agrario si svolgerà 
la manifestazione  di celebrazione 
del 50° anno di attività della scuola 
teramana titolata ad “Ignazio Roz-
zi”.    

ORIGINE DELL’ISTRUZIONE 
AGRARIA NELLA PROVINCIA

DI TERAMO

All’inizio del 1800, su 142.000 abi-
tanti, divisi in 28.000 famiglie resi-
denti in provincia di Teramo, si con-
tavano 25.000 proprietari terrieri.
In seguito molti piccoli proprietari 
andavano man mano scomparen-

 L’ISTITUTO PROFESSIONALE DI STATO PER L’AGRICOLTURA E
L’AMBIENTE DI TERAMO “IGNAZIO ROZZI” COMPIE 50 ANNI
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do, pertanto da contadini proprie-
tari si trasformarono in contadini 
mezzadri. Fu l’epoca della diffusione 
della mezzadria, la cui crescita si è 
protratta fi no al 1950.
Dopo l’unifi cazione dell’Italia la si-
tuazione era ancora caratterizzata 
da un’agricoltura stagnante e pri-
mordiale.
Le principali colture in provincia 
erano: granturco, grano, olio, vino, 
canapa, lino, spelta, trifoglio, sulla, 
lupinella, veccia, patata e fave.
Gli allevamenti bovini erano scarsi, 
le vacche venivano impiegate come 
per il traino nel lavoro dei campi, 
non esistevano ancora i motori a 
trazione meccanica.
L’allevamento ovino era abbastan-
za consistente trattandosi di alle-
vamenti transumanti che si trasfe-
rivano durante l’inverno in Puglia 
e nelle campagne romane, per poi 
tornare in estate al pascolo sulle 
montagne.
Alla fi ne dell’800 l’agricoltura tera-
mana occupava il 90% della popo-
lazione, la quale aveva impellente 
necessità nutrizionale per l’aumen-
to delle nascite, per cui era indispen-
sabile  un signifi cativo incremento 
delle produzioni agricole, le quali, 
essendo invece stazionarie ed insuf-
fi cienti, costrinsero molti giovani 
all’esodo ed all’emigrazione verso 
l’America. 
In questo periodo ebbero inizio i 
primi tentativi di promozione dello 
sviluppo agricolo, prima mediante i 

Comizi Agrari  che nel 1900 furono 
sostituiti dalle Cattedre Ambulanti 
per l’Agricoltura, le quali non si pro-
ponevano per l’insegnamento nelle 
scuole,  ma nei campi.
Negli anni precedenti la seconda 
guerra mondiale l’attività delle Cat-
tedre Ambulanti furono affi anca-
te da altri Enti: Società Provinciale 
Allevatori, Camera di Commercio, 
Sindacato Tecnici Agricoli, Federa-
zione Provinciale Agricoltori, Regia 
Scuola Agraria di Teramo, Consor-
zio Agrario. 

Infi ne nel 1960, con Decreto del Pre-
sidente della Repubblica, fu istituito  
l’Istituto Professionale di Stato per 
l’Agricoltura di Teramo, articolato 
su quattro sedi.
L’attività dell’Istituto prese l’avvio 
con il reperimento e l’acquisto delle 
aziende agrarie che dovevano servi-
re da base didattica. 

Agr. Giuseppe Recchia
(Consigliere del Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 

laureati) 

Ignazio Rozzi nacque a Notaresco (TE) nel 1795.  Nel 1818 si laureò brillantemente in medicina all’Università di Napo-
li. Nel 1820 ottenne la laurea in chirurgia e quella in Scienze fi sico-matematiche e naturali. Era quindi esperto di tutte le 
scienze, anche quelle economiche, come testimonia la ricchezza e vastità della sua biblioteca,che ne documenta anche 
il profondo interesse per le letterature classiche e la fi losofi a.
Fu pertanto socio corrispondente delle più illustri accademie scientifi che e letterarie d’Italia, ma ciò che caratterizzò la 
sua fi gura di intellettuale fu l’attaccamento alla terra, alla quale applicare tutte le risorse della scienza.
La sua vita pubblica e privata fu improntata alla rettitudine, seppe coltivare numerose amicizie e conquistare l’affetto e 
la gratitudine di tanti studenti cui aveva trasmesso il “gusto” delle scienze.
La carriera professionale del Prof. Rozzi iniziò quando, nel 1825 fu chiamato ad occupare la cattedra di Scienze Na-
turali presso il Regio Liceo degli Abruzzi dell’ Aquila, incarico che rivestì fi no al 1841, anno in cui gli fu assegnata la 
cattedra di scienze naturali presso il Real Collegio di Teramo. Durante la sua carriera il Prof. Rozzi comprese che nel 
mezzogiorno d’Italia lo studio delle scienze e dell’economia agraria erano poco valorizzate.Volle quindi creare un 
organo di stampa per la propaganda scientifi ca di tali discipline. Fondò, quindi nel 1838 a L’ Aquila, a sue spese, ”Il 
Gran Sasso d’Italia”, un’opera periodica di scienze naturali ed economiche. Fu una vera enciclopedia che racchiudeva 
e diffondeva il sapere scientifi co per applicarlo all’agricoltura, affi nché quest’ultima contribuisse a far cessare la miseria. 
Egli considerava una sorta di missione contribuire a trasformare l’agricoltura empirica in agricoltura razionale attraverso 
l’applicazione delle scienze.
Nel 1837 gli fu assegnata la cattedra di agricoltura teorico-pratica istituita presso la società economica. Egli orga-
nizzò le lezioni di agricoltura in modo che gli alunni potessero trarre il miglior profi tto dal suo insegnamen-
to, creando di fatto una scuola agraria teorico-pratica,la cui tradizione sarà ripresa in seguito dall’Istituto Agrario.
Per concludere potremmo citare una frase con la quale defi nire Ignazio Rozzi: “Un italiano di oggi inviato dal fato in 
missione nell’Italia di un secolo fa”. 

IGNAZIO ROZZI:  IL PROFESSORE CHE AMAVA L’AGRICOLTURA
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Se il verde
è la tua passione…

La città di Torino (Circoscrizione 
n. 2), dopo una sperimentazio-

ne sui wildfl owers (fi ori spontanei), 
durata circa due anni, nel 2010, ha 
dato inizio ad una nuova forma di 
gestione, manutenzione, program-
mazione e valorizzazione delle aree 
a verde urbano.
Uno dei problemi legato alla ma-
nutenzione del verde urbano, sono i 
costi di gestione dei tappeti erbosi e 
delle aree a fi oriture annuali. I costi 
di manutenzione si accentrano sul-
la cura degli impianti d’irrigazione 
al primo utilizzo stagionale, duran-
te l’utilizzo e alla chiusura prima 
dell’inverno, non devono essere di-
menticate le enormi quantità d’ac-
qua utilizzate durante gli interventi 
irrigui. Fondamentali sono i costanti 
tagli erba da eseguire in modo ocu-
lato per evitare il diffondersi delle 
infestanti. Bisogna inoltre porre at-
tenzione alle modalità e tempistiche 
del taglio erba in quanto la parte 
aerea delle specie, che costituiscono 
il tappeto erboso (Festuca arundina-
cea, Poa pratensis Lolium perenne, Fe-
stuca rubra, Agrostis stolonifera, Cyno-
don dactylon, ecc.) non subiscano un 
asportazione della lamina fogliare 
superiore al 40% e questo è un ele-
mento importante sia per le specie 
microterme a sistema fotosintetico 
C3 che per le macroterme a sistema 
fotosintetico C4. 
Dopo anni di gestione del verde ur-
bano orizzontale, l’Uffi cio tecnico 
– Gestione del Verde del Comune 
di Torino, anche  ha voluto speri-
mentare  una nuova gestione delle 
aree verdi, tramite l’utilizzo dei prati 
fi oriti, ossia prati costituiti da circa 
27 specie differenti tra cui Coreopsis 
tinctoria, Calendula offi cinalis, Iberis 
amara, Cosmos sulphureus, Centau-
rea cyanus, Clarkia unguiculata, ed 
altre specie, che necessitano di bas-
sa manutenzione durante il perio-
do primaverile-estivo lasciando un 
comune manto d’erba nel periodo 
autunnale. Nella pratica gestionale 
e di comparazione tra prati fi oriti e 
tappeti erbosi la differenza eviden-

zia che il tappeto erboso necessita di 
tagli costanti, circa uno a settimana 
in base al periodo stagionale, inter-
venti irrigui, controllo del feltro e 
delle malattie, mentre il prato fi orito 
è suffi ciente tagliarlo a fi ne fi oritu-
ra che ha una durata di circa due 
mesi e dopo il primo taglio aspetta-
re la seconda fi oritura di fi ne estate-
autunno, per poi eseguire il secondo 
taglio che lascerà il prato basso e 
pulito per tutto l’inverno.
Le aree oggetto dell’intervento, sono 
ubicate nel Comune di Torino (Circ. 
2) tra Corso Siracusa angolo Via 
Filadelfi a e Corso Siracusa angolo 
via Boston. Sono due aree che com-
plessivamente misurano circa 355 
mq, come tutte le aree spartitraffi co 
non avevano un ruolo chiave nella 
gestione e pianifi cazione del verde 
urbano, servivano solo a veicolare 
il traffi co cittadino, ma ultimato il 
progetto della nuova zona 30 km/
ora, queste aree verdi sono entrate 
a far parte delle due porte d’ingres-
so e per questo motivo, si è voluto 
qualifi carle introducendo il nuovo 
sistema di gestione dei wildfl owers, 
che il Comune aveva fi nito di spe-

rimentare. 
Inizialmente, il team tecnico si è tro-
vato ad affrontare un vero e proprio 
dilemma, il campo sperimentale era 
andato bene, la risposta da parte dei 
cittadini era stata positiva, ma allo 
stesso tempo si doveva tener presen-
te che realizzarlo in città, su uno dei 
collegamenti principali, poteva dare 
un’immagine negativa dell’ operato, 
qualora l’intervento non fosse anda-
to a buon fi ne.  Si voleva ottenere 
una fi oritura che perdurasse per cir-
ca due mesi, ma senza eccedere nel-
le spese di gestione e manutenzione, 
l’altra caratteristica richiesta era la 
rusticità delle specie coltivate, dove-
vano resistere a condizione di stress 
dettati dalle alte temperature estive, 
dai gas di scarico (es. etilene) emessi 
dalle autovetture.
“Da qui è partita una nuova scommes-
sa- dichiara l’Agr. Davide Ture, 
Istruttore Tecnico Agrario presso 
l’Area Verde Pubblico del Comune 
di Torino-,  era arrivato il momento di 
realizzare il prato fi orito “wildfl owers” 
all’interno della Città in una delle diret-
trici stradali più importanti che collega 
Torino ai Comuni limitrofi , utilizzan-

RIQUALIFICARE IL PAESAGGIO URBANO ED AUMENTARE LA BIODIVERSITÀ
CON L’UTILIZZO DEI “WILDFLOWERS”
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do dei miscugli di specie annuali non 
ancora provate in campo sperimentale 
nella Città di Torino, ci siamo trovati 
nella situazione di gestire e pianifi care 
un intervento che avevamo già prova-
to, ma con specie diverse da quelle uti-

lizzate in campo pratica”. L’obiettivo 
era quello di lasciare stupefatti e le 
specie annuali, hanno una fi ori-
tura copiosa immediata a circa 55 
giorni dalla semina a differenza di 
quelle biennali dove la fi oritura e 

distribuita diversamente tra il primo 
e secondo anno. Affascinati dalla 
Convenzione Europea del Paesag-
gio, fi rmata a Firenze nell’Ottobre 
del 2000, ratifi cata in legge nel 2006 
e con la passione per il Verde, si è 
cercato di salvaguardare e migliora-
re il paesaggio urbano che rappre-
sentata il luogo di vita di migliaia 
di persone, tentando di trovare ed 
adottare delle misure in grado di 
soddisfare le esigente della popola-
zione che desidera fortemente avere 
delle aree verdi e colorate dalle mille 
fi oriture.
Il miscuglio utilizzato, si è rilevato 
una soluzione di alta qualità, si può 
parlare quindi, di verde innovativo 
in grado di offrire dei colori brillanti 
al grigio delle città con un profumo 
intenso che contrasta i cattivi odori 
dei gas di scarico. 
“Migliorare il paesaggio urbano è il no-
stro obiettivo -conclude l’Agr. Ture-   il 
verde la nostra passione”.

Agr. Ture Davide
(Istruttore Tecnico Agrario

Verde Pubblico Comune di Torino)

Una città dall’anima verde

Per il secondo anno consecutivo 
la Città di Torino si è conqui-

stata la segnalazione al Premio “la 
Città per il verde”. Il premio, giunto 
all’11° edizione sarà consegnato il 
10  settembre al Salone del Verde di 
Padova.
La segnalazione al Premio giunge a 
seguito della realizzazione di quat-
tro progetti   (tra i quali anche quello 
dell’Agr. Davide Ture che abbiamo il-
lustrato nel precedente servizio),  volti 
a riqualifi care “l’anima verde” della 
città. Di seguito diamo pubblicazio-
ne di una sintetica descrizione degli 
altri progetti, riportando i nomi dei 
relativi progettisti.  

GIARDINO VILLA GLORI:
COME UN TEMPIO ZEN 

L’area ospitava un Ecocentro di quar-
tiere, con la raccolta differenziata 
dei rifi uti conferiti dai cittadini, con 
un’area di magazzini e tettoie ed 
una piccola attività industriale. 
Ora una terrazza panoramica dal 
corso Moncalieri si apre sul giardino 
sottostante dove il verde diviene pro-
tagonista e apre lo sguardo verso le 

sponde del Po; l’occhio traguarda il 
tempietto sferico del lago vegetale e, 
guidato dal lontano silos ligneo del 
magazzino del sale, si perde tra gli 
alberi del fi ume.
Un pergolato avvolto da glicini di 
colori misti protegge il giardino 
dal rumore del traffi co e diventa lo 
schermo da attraversare per godere 

della quiete del nuovo giardino, e 
i suoi fi ori profumati si intrecciano 
sui sostegni metallici.
Seguire il percorso circondati dai pro-
fumi e dai colori della lavanda, del 
rosmarino e della salvia e riposare 
e rifl ettere all’ombra del tempietto; 
seguire il pendio dei prati e rilassar-
si tra le terrazze del frutteto, dove 

Giardino Villa Glori
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cogliere ciliegie, albicocche e mele, 
il passeggiare lento sui percorsi ge-
ometrici e avvolgenti del giardino 
zen-area giochi. Al centro il tempiet-
to di doghe di legno e comode pol-
trone è circondato da graminacee 
ornamentali (calamagrostis e penni-
setum) a renderlo un luogo unico e 
sospeso quasi fosse sull’acqua. 

Progettisti: Arch. Paolo Mughetto - 
Arch. Marco Minari

LA CASA
DEL PARCO COLONNETTI 

La “Casa del Parco”, posta all’in-
crocio tra via Artom e via Panetti, 
funge da porta d’ingresso per chi è 
diretto al “Parco Colonnetti”. 
Questo edifi cio emerge dal parco 
come se un lembo di esso si fosse 
sollevato, lasciando allo scoperto il 
solo affaccio sulle due vie e poi per-
dendosi nel prato circostante attra-
verso dolci pendii verdi.
Un arcobaleno di colori dal verde 
al rosso accompagna lo sviluppo 
dell’edifi cio e il suo affaccio sulla 
via Artom ad invitare ad entrare nel 
Parco.
I locali che compongono la Casa, 
per un totale di circa 400mq, ospi-
tano la sede della Fondazione Mira-
fi ori, con un bar ristorante e spazi a 
disposizione delle diverse attività di 
coinvolgimento dei cittadini.
Il verde pensile utilizzato sulla co-
pertura diventa il naturale prosegui-
mento del parco Colonnetti. Il verde 
delle morbide colline che circonda-
no l’edifi cio “si appropria” dell’edi-
fi cio stesso, lo avvolge e lo ingloba, 
in modo da farne un tutt’uno con 
il parco.  L’edifi co si nota arrivan-
do dalla strada, come un colorato 
fabbricato ad un  piano che intro-
duce alla visita del parco, poi una 

volta entrati sotto il suo tetto ci si 
immerge completamente nel verde 
dimenticandosi del costruito, e pas-
seggiando sulle verdi colline, non ci 
si accorge di essere arrivati sul tetto 
verde da cui si domina tutto il par-
co con in prospettiva il Monviso e la 
catena di montagne che circondano 
Torino. 

Progettisti: Arch. Alessandra Aires - 
Dott. Agr. Guido Giorza (Comune di 
Torino)

PARCO D’ARTE VIVENTE

L’area ospitava il sito industriale 
dismesso della FRAMTEK, socie-
tà dell’indotto FIAT che produce-
va componenti per auto, per cui il 
piano regolatore ha previsto la de-
molizione e la destinazione a verde 
pubblico.
La trasformazione della città, dei 
suoi luoghi di lavoro e dei suoi edi-
fi ci pensati come eterni, ha portato 

a concepire la costruzione del PAV 
come “reversibile”, adottando il 
principio dinamico del mutamento. 
In questo senso è stata conseguente 
la scelta di materiali che implicano 
un basso impatto ambientale in fase 
di costruzione-gestione-demolizione 
e riconversione del sito. L’ elemen-
tare impianto architettonico ne fa 
un edifi cio facilmente riconvertibile 
ad altri usi, più propriamente a fi ni 
educativi e didattici.
Un secondo obiettivo che si è impo-
sto è stato la “sostenibilità” dell’in-
tervento che ha indotto una proget-
tazione bioclimatica con l’impiego 
di tecnologie proprie della bioedi-
lizia, di materiali costruttivi il più 
possibile “naturali” ed ecologici e 
l’adozione di tecnologie e soluzioni 
architettoniche fi nalizzate all’im-
piego di energie rinnovabili. 

Progettista:
Arch. Gianluca Cosmacini

Casa del Parco Colonnetti

Parco d'arte vivente



Settembre 2010

P
R

O
F
E

SS
IO

N
E
 A

G
R

O
T

E
C

N
IC

O

21

L’assessore Balagna
incontra gli

agrotecnici torinesi

A dimostrazione di come l’Albo 
professionale degli Agrotecnici 

e degli Agrotecnici laureati sia una 
categoria professionale sempre più 
attiva e dinamica sul territorio e 
sempre più vicina agli organi istitu-
zionali, il Collegio degli Agrotecnici 
di Torino-Aosta, che conta circa 400 
iscritti, guidato dall’Agr. Luciano 
Nocera,  ha voluto recentemente 
inserire nel proprio panel di inizia-
tive, un importante step:  l’incontro 
con l’Assessore provinciale all’agri-
coltura Marco Balagna, occasione 
quanto mai utile per fare il punto 
sulla situazione del comparto agri-
colo nel comprensorio torinese.
All’incontro, avvenuto presso l’Uf-
fi cio dell’Assessore Balagna, a fi ne 
giugno, erano presenti il Presidente 
Nocera ed il Consigliere Mario Ba-
rone.
“L’incontro con l’Assessore Balagna 
–riferisce il Presidente Nocera- è stato 
il punto di arrivo di una collaborazione 
che il Collegio degli Agrotecnici di To-
rino ha intrapreso con i dirigenti della 
Provincia. Abbiamo ritenuto opportuno 
accreditarci uffi cialmente con l’Asses-
sorato Agricoltura per intraprendere 
una collaborazione costante sui vari 
aspetti del settore agrario.
Noi Agrotecnici abbiamo ribadito la 
necessità di costituire un tavolo delle 
professioni del settore e di dar luogo 
ad un meccanismo di consultazioni 
che non coinvolga solo le tradizionali 
Associazioni agricole. E’ necessario che 
tutte le forze e gli apparati che operano 
in ambito agricolo diano il loro apporto 
anche attraverso una sana e corretta 
competizione. Abbiamo inoltre richie-
sto di essere inseriti nella mail list della 
Provincia, onde poter ricevere costante-
mente le informazioni relative ai bandi 
e alle  iniziative di interesse collettivo. 
Questo servizio è stato immediatamen-
te attivato ed i nostri iscritti già da ora 
ne possono usufruire”.   
Nel corso della riunione l’Assessore 

Balagna ha gentilmente risposto ad 
una serie di domande che gli sono 
state rivolte dagli Agrotecnici tori-
nesi.
Ne è emersa una vera e propria in-
tervista che ci è stata gentilmente 
concessa per la pubblicazione su 
“L’AGROTECNICO OGGI” e che sia-
mo lieti di pubblicare.

Assessore Balagna, cosa ne pensa 
del ruolo dei libero professionisti 
del settore agricolo? Quali pro-
spettive vede per loro?
Il ruolo dei liberi professionisti nel 
settore agricolo è destinato ad assu-
merne sempre maggiore importan-
za. Ritengo in particolare che quello 
degli Agrotecnici e dei tecnici agrari 
in generale sia destinato ad incidere 
positivamente sullo sviluppo del set-
tore. E ciò in quanto il tecnico agra-
rio non rappresenta per l’impresa 

agricola il semplice consulente della 
pratica, ma la fi gura professionale 
di riferimento in grado di fornire 
un’appropriata e qualifi cata con-
sulenza per l’adozione di tecniche 
di coltivazione e di allevamento in 
linea con la normativa comunitaria 
di riferimento e in grado di ridurre i 
costi di produzione.
Ritengo infi ne che meriti di essere 
approfondita la proposta del Presi-
dente Nocera di istituire un tavolo 
delle professioni da utilizzare come 
strumento consultivo. Peraltro sa-
rebbe possibile, ogni volta che si 
rendesse necessario, invitare Ordini 
e Collegi professionali a partecipare 
alle riunioni del Tavolo Verde pro-
vinciale.

Può darci una valutazione globale 
del Piano di Sviluppo Rurale  attuale 
e della misura 114 in particolare?

SINERGICO MEETING TRA ASSESSORATO AGRICOLTURA DELLA PROVINCIA DI TORINO
ED IL COLLEGIO PROVINCIALE DEGLI AGROTECNICI E DEGLI AGROTECNICI LAUREATI 

Nato a Ivrea il 19/07/1973, resiede a 
Pont Canavese (TO).
Sposato, ha due fi glie; si è laureato 
in Giurisprudenza con una tesi in di-
ritto pubblico su “La questione della 
riforma costituzionale nell’ordina-
mento italiano”.
Diverse le esperienze professionali 
in ambito giuridico, amministrativo, 
della ricerca e didattico.
Ha ricoperto diverse cariche politi-
che.  Dal 2005 al 2010  Sindaco di 
Pont Canavese;  dal 2007 al 2009 vice Presidente della Comunità Montana 
Valli Orco e Soana (con deleghe ai lavori pubblici, protezione civile, servizi 
associati); dal 2007 al 2009 Segretario provinciale dell’Unione dei Demo-
cratici Cristiani e di Centro; dal 2007 al 2010 Presidente del GAL (Gruppo 
di Azione Locale) del Canadese.

MARCO BALAGNA
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Il Programma di Sviluppo Rurale del 
Piemonte 2007-2013 presenta una 
maggiore complessità rispetto al 
precedente Piano 2000-2006. Si trat-
ta tuttavia di un importante stru-
mento di programmazione in grado 
di portare un notevole volume di 
risorse al settore agricolo, in un mo-
mento di particolare diffi coltà.
La Misura 114 relativa all’utilizzo dei 
servizi di consulenza in agricoltura 
rappresenta, a mio avviso, lo stru-
mento per sopperire allo smantella-
mento della rete dei tecnici CATAC 
(ovvero di quelle fi gure professionali 
che operano in seno alle Organizzazio-
ni professionali agricole) e al sotteso 
sistema pubblico-privato, attraverso 
il quale la Regione ha fornito assi-
stenza tecnica alle aziende agricole 
piemontesi per oltre trent’anni. I ser-
vizi di consulenza rappresentano un 
supporto per il pieno rispetto della 
condizionalità da parte degli agri-
coltori, che ha un diretto riscontro 
sulla possibilità di ottenere gli aiuti 
relativi al pagamento unico.
Dal momento che l’aiuto previsto 
dalla Misura 114 viene erogato di-
rettamente all’agricoltore, questo si 
sente più libero nella scelta dell’ente 
erogatore della consulenza e la com-
parsa sul mercato di nuove fi gure di 
tecnici agrari qualifi cati ha positi-
vamente  contribuito ad allargare il 
panorama.

Va infi ne ricordato che nella Misura 
114 è confl uita anche la consulenza 
in ambito zootecnico in precedenza 
fi nanziata dalla Regione attraverso 
il Piano regionale di assistenza tec-
nica in zootecnia (PRATZ).

Vorremmo ci fornisse una valutazio-
ne globale della situazione del setto-
re agricolo della Provincia di Torino
Alla pari di tutto il comparto agrico-
lo nazionale anche il nostro settore 
risente fortemente degli effetti della 
crisi, che si è manifestata in tempi 
successivi rispetto agli altri settori 
produttivi, tenuto conto dei cicli più 
lunghi dell’agricoltura. E’ evidente 
che le nostre aziende agricole attra-
versano un momento di particolare 
diffi coltà. La cartina di tornasole è 
rappresentata dalle domande pre-
sentate ormai due anni fa ai sensi 
delle Misure strutturali del PSR, le 
aziende stentano a decidere quali 
investimenti effettuare e di conse-
guenza non documentano le prati-
che nei termini stabiliti. Quelle che 
si sono viste approvare le iniziative 
programmate non eseguono i lavori 

e richiedono la proroga dei termi-
ni per la realizzazione delle opere. 
Il tutto ovviamente a scapito della 
capacità di spesa a livello regiona-
le,  nonostante i nostri sforzi per mi-
gliorare le performance. Si pensi che 
ad oggi su 3 milioni di euro di aiuti 
complessivamente liquidati a livello 
regionale, la Provincia di Torino ha 
contribuito disponendo pagamenti 
per 1 milione di euro.

Nostro Servizio

(Si ringrazia l’Agr. Luciano Nocera che 
la collaborazione fornita alla realizza-
zione di questo servizio)

L’Assessore Marco Balagna, ripreso nel proprio ufficio, presso 
l’Assessorato provinciale Agricoltura di Torino.

Gli Agrotecnici e l’Assessore. Da sinistra: L’Agr. Mario Barone (Consigliere del Collegio degli Agrotecnici 
e degli Agrotecnici laureati di Torino), l’Assessore Marco Balagna e l’Agr. Luciano Nocera (Presidente 
degli Agrotecnici torinesi).
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Da Ancona e dintorni,
  tutti alla “festa

della trebbiatura”

Anche quest’anno, come da al-
cuni anni a questa parte, si 

è tenuta a Villa Salvati (lo storico 
edifi cio che ospita peralto anche gli 
uffi ci del Collegio Interprovinciale de-
gli Agrotecnici delle Marche) di Mon-
teroberto (AN) la 5^ edizione della 
“Festa della Trebbiatura”, organiz-
zata dall’Associazione “Mille Luci 
e…altro” di Pianello Vallesina in 
collaborazione con l’Italia del Gu-
sto e l’Associazione Internazionale 
Azione Borghi Europei del Gusto. La 
Festa della Trebbiatura, nota anche 
come “Ponte Magno e il grano”, trova 
la sua ragione d’essere nella seco-
lare tradizione che lega il territorio 
alla coltivazione di questo cereale. 
Ogni anno, l’associazione “Mille 
Luci…e altro” rinnova il suo impe-

gno nella valorizzazione e riscoper-
ta della cultura del grano, un tempo 
prevalente non solo nella provincia 
di Ancona ma nell’intera regione, 
al punto da far meritare al territo-
rio a valle di Monte Roberto, fi no a 
Jesi, l’appellativo di “granaio dello 
Stato Pontifi cio”. La manifestazione 
vuole cogliere e tramandare l’antico 
senso di queste feste del raccolto, un 
tempo occasione per godere insieme 
dei frutti della terra e di quei pro-
dotti generati dalle mani dell’uomo.
Quest’anno la Festa della Trebbia-
tura (svoltasi nelle giornate del 17 e 
18 luglio) ha avuto un programma 
denso di eventi: mercatini, sfi late, 
musica e stand enogastronomici.
Il Presidente degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati di Ancona,  Agr. 

LA QUALIFICATA PRESENZA DEL COLLEGIO DEGLI AGROTECNICI E DEGLI AGROTECNICI LAUREATI  
DELLE MARCHE AL TRADIZIONALE APPUNTAMENTO CON LA TREBBIATURA,
CONTRIBUISCE AD UN  GRANDE SUCCESSO DI PUBBLICO E DI INIZIATIVE

Il Presidente degli Agrotecnici delle Marche, Gabriele Santoro, ripreso su un mezzo agricolo d’epoca.
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Prof. Gabriele Santoro  intervenuto 
alla manifestazione, in rappresen-
tanza della categoria professionale  
ha ringraziato il Presidente dell’As-
sociazione “Mille luci e… altro”,  Sig. 
Paolo Mazzarini,   organizzatore 
della  manifestazione,  proponendo 
la collaborazione  ed il contributo la 
presenza del Collegio degli Agrotec-
nici delle Marche, e dell’Associazio-
ne ex allievi dell’Istituto agrario “S. 
Salvati”. A tal fi ne è stato allestito 
uno stand del Collegio locale gra-
zie anche alla collaborazione della 
Preside dell’Istituto agrario Prof.ssa 
Costantina  Marchegiani, persona  

sempre disponibile a fornire il pro-
prio contributo in occasione di que-
sti eventi.  
La due giorni di Pianello Vallesina  
ha raccolto tantissime presenze e, 
considerati gli ampi consensi raccol-
ti si è pensato per l’anno prossimo 
di riorganizzarla a livello regionale 
anzichè locale. La proposta è giun-
ta proprio dal Presidente Santoro il 
quale ha ribadito l’importanza del-
la festa nella cornice di Villa Salvati 
che è anche sede della scuola agra-
ria che ha diplomato tutti quegli 
Agrotecnici che hanno contribuito 
poi allo sviluppo agricolo della Valle 

dell’Esino e  della Regione Marche.
“Il tema della coltivazione del grano 
-ha dichiarato l’Agr. Santoro- rive-
ste un’importanza storica nella nostra 
regione. Oggigiorno tuttavia l’impren-
ditore agricolo è costretto a sceglie-
re le colture più redditizie e, quindi a 
diversifi care le produzioni, sempre nel 
rispetto dell’ambiente e, ove possibile, 
attingendo ai fi nanziamenti che incen-
tivano un certo tipo di coltura piuttosto 
che un’altra. Il tutto per fare quadrare i 
conti dell’azienda agricola”.
Durante la manifestazione il Prof. 
Santoro ha  fatto praticamente da 
guida alle tantissime persone che 
hanno visitato la festa, incuriosite 
nel vedere gli antichi attrezzi agrico-
li che venivano utilizzati un tempo 
(come ad esempio i  motori a vapore) 
sino ai mezzi più moderni e sofi sti-
cati attualmente in uso.  Nel mo-
mento della trebbiatura tantissimi i 
giovani che chiedevano spiegazioni,  
tantissimi anche quelli che hanno 
piacevolmente visitato gli stand 
eno-gastronomici presso i quali è 
stato possibile degustare il meglio 
delle delle produzioni agroalimen-
tari tipiche del luogo (ricordiamo tra 
i piatti tipici della festa: i  boccolotti 
all’oca e l’oca arrosto con patate!).
Successivamente alla chiusura della 
manifestazione il Presidente della 
Associazione “Mille luci e.. altro”, 
tramite una nota scritta, ha inviato 
i propri ringraziamenti al Presidente 
Santoro per il concreto contributo for-
nito alla buona riuscita dell’evento.

Marcella Gravina

Veduta di Villa Salvati, lo storico edificio sede dell’Istituto Professionale di Stato per l’agricoltura e l’ambiente di Monteroberto (AN)

L’Agr. Prof. Gabriele Santoro insieme ad alcuni alunni dell’Istituto agrario “S. Salvati”.
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Alla scoperta della Sila
e delle sue rare bellezze

Nel Parco Nazionale della Sila 
si è tenuta l’ottava edizione di 

“Sila Offi cinalis”, evento che si sno-
da, presso il Centro Visite Cupole 
di Camigliatello Silano (CS), in due 
giornate dedicate alla scoperta del 
patrimonio botanico e micologico 
della Sila.
L’evento, che ha visto anche la par-
tecipazione ed il contributo del loca-
le Collegio degli Agrotecnici e degli 
Agrotencici laureati,  nasce con la 
precisa intenzione di promuovere 
il territorio silano, un territorio di 
straordinaria bellezza naturalistica 
e grande attrattiva turistica. 
L’edizione 2010 prevede una se-
rie di iniziative, di concerto con gli 
Enti locali più rappresentativi del 
territorio, nonché con le categorie 
professionali e gli enti di ricerca che 
maggiormente si occupano non solo 
di micologia e botanica, ma anche 
di tutela ambientale, promozione 
del territorio, caratterizzazione della 
biodiversità, valorizzazione del pa-
trimonio naturale del comprensorio 
silano. Fra questi, l’Uffi cio Territoria-
le per la Biodiversità di Cosenza del 
Corpo Forestale dello Stato, la Co-
munità Montana Silana, il Comune 
di Spezzano Sila, la Nuova Pro Loco 
di Camigliatello Silano, l’Ordine 
dei Dottori Agronomi e Dottori Fo-
restali della Provincia di Cosenza, 
il Collegio degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati della Provincia 
di Cosenza, il Museo di Storia Natu-
rale ed Orto Botanico di Cosenza e 
le Associazioni professionali agrico-
le provinciali.
Durante la giornata del 3 giugno è 
stato possibile visitare gratuitamen-
te una mostra di piante e funghi del-
la Sila a cura del Gruppo Micologico 
Naturalistico Silano, a cura del mi-
cologo  Agr. Francesco Tatti  (Consi-
gliere del Collegio degli Agrotecnici del-
la Provincia di Cosenza)  e del Museo 
di Storia Naturale ed Orto Botanico 
dell’UNICAL, durante le ore di aper-
tura al pubblico della mostra un 
gruppo di micologi professionisti ed 
esperti conoscitori di piante sponta-

nee è stato a disposizione di tutti i vi-
sitatori e professionisti pronti a dare 
delucidazioni su piante e funghi. 
Inoltre, sempre il 3 giugno, si sono 
alternati diversi momenti dedicati 
al tema delle piante offi cinali della 
Sila: uno stage rivolto agli studenti 
universitari e post-universitari, agli 
iscritti del Collegio degli Agrotecnici 
della Provincia di Cosenza,  dell’Or-
dine dei Dottori agronomi e Dottori 
forestali, ed a tutti gli appassionati 
di botanica e micologia; un labora-
torio di fi toterapia e cosmesi a cura 
della Vagheggi SpA, azienda che 
propone nuovi ideali fi tocosmetici 
tramite la collaborazione di studiosi 
di antropologia, fi losofi a e medicina 
cinese, oltre che di psicologia bioe-
nergetica e naturopatia (Antonio Le 
Piane, responsabile commerciale per il 
Centro-Sud e il centro estetico Interna-
tional Beauty Center di Gaetanina di 
Maio, di Sellia Marina, effettuando 
delle prove dimostrative per le scuole di 
estetica e per i visitatori); un laborato-
rio di analisi sensoriale, vero e pro-
prio viaggio nel mondo degli aromi 
a cura di Vittorio Rogano, della DKS 
Aromatics (il programma ha previsto 
una lezione didattica di circa un ora in 
cui sono stati dati cenni di analisi sen-
soriale, educazione all’olfatto, test sen-

soriali sugli aromi di origine vegetale); 
un breve corso di micologia a cura 
del Gruppo Micologico Naturalistico 
Silano che ha compreso una breve 
lezione di micologia della durata di 
circa un’ ora, in cui sono stati dati 
cenni di micologia, con particolare 
riferimento alla raccolta ed al rico-
noscimento delle specie eduli e tos-
siche più comuni nel comprensorio 
silano. 
Il 4 giugno 2010,  giornata dedica-
ta ad un convegno sul tema delle 
piante offi cinali della Sila e del suo 
ricchissimo patrimonio ambienta-
le. Dopo i saluti della presidente 
dell’Ente Parco Nazionale della Sila, 
Sonia Ferrari, dell’Assessore al Turi-
smo della Provincia di Cosenza, Pie-
tro Lecce, e di Antonio Greco, presi-
dente del Gruppo Micologico Silano, 
con Dimitar Ouzunov, Giancarlo 
Statti, Francesco Tatti, Maurizio 
Agostino e Michele Laudati si è 
discusso degli aspetti botanici della 
fl ora spontanea della Sila, di quelli 
farmaceutici e cosmetologici, del pa-
trimonio micologico della Sila Gran-
de, dell’agricoltura biologica, delle 
produzioni tipiche e della ricchezza 
ambientale dell’altopiano silano. 

Agr. Francesco Tatti

UNA MOSTRA MICOLOGICA E BOTANICA, LABORATORI, STAGE ED UN CONVEGNO
PER LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO AMBIENTALE DEL PARCO NAZIONALE DELLA SILA. 

TUTTO QUESTO A “SILA OFFICINALIS”

L’Agr. Francesco Tatti, durante un suo intervento al Convegno per la valorizzazione dell’altopiano silano, 
tenutosi nell’ambito di “Sila Officinalis”. 
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26 a cura di Silvia Ceschini

LO IASMA IN CIFRE 
Pubblicato il Rapporto delle attività 2009

CILIEGIE TRENTINE
vero e proprio exploit

LICHENI
Ecco le nuove “sentinelle ambientali”

Uno staff composto da oltre duecento persone (tra tecnici e consulenti), 11 sedi periferiche dislocate sul territorio provinciale, 
16.000 visite aziendali ed oltre 2.000 incontri tecnici. Sono solo alcuni dei numeri dell’attività di consulenza, sperimentazione 
e servizio  svolta nel corso del 2009 dall’Istituto Agrario di San Michele all’Adige, ed illustrata nel “Rapporto del Centro Trasferi-
mento Tecnologico”.
La pubblicazione, 119 pagine in tutto, si compone di due sezioni. Nella prima sono pubblicate le relazioni tecnico-divulgative sui 
risultati e lo stato di avanzamento dei progetti e delle attività intraprese in materia di sostenibilità delle pratiche agricole, moni-
toraggio ambientale ed analisi del paesaggio. Altri studi hanno riguardato la valorizzazione delle produzioni viticolo-enologiche, 
nonché attività di consulenza nei settori frutticolo, viticolo, zootecnico, della qualità delle produzioni e sicurezza del lavoro.
La seconda sezione ospita invece la raccolta dei dati signifi cativi per l’annata, una sezione prettamente informativa, quindi, 
comprendente l’elenco delle principali partnership, gli articoli pubblicati su riviste scientifi che e/o divulgative, i principali eventi 
organizzativi, le produzioni editoriali e multimediali.

La cerasicoltura trentina al centro del panorama frutticolo,  grazie ad un convegno tenutosi  l’11 giugno a Chiampo (VI),   promos-
so dalle province di Verona e Vicenza, congiuntamente al Comune di Chiampo ed al Consiglio per la ricerca in agricoltura.

Nell’ultimo decennio l’introduzione di nuove varietà come Regina 
e Kordia, l’utilizzo di portinnesti più deboli (che favoriscono una 
raccolta più agevole e sicura) ed il ricorso alla copertura antipioggia, 
hanno consentito di compiere un considerevole salto di qualità e di 
rilanciare la coltura in termini di reddito.
Da segnalare la partecipazione ai lavori di Sergio Franchini del 
Centro Trasferimento Tecnologico dell’Istituto Agrario di San Michele 
all’Adige, con una relazione dedicata alle liste di orientamento varie-
tale e dei portinnesti del ciliegio 2010.
Il programma di selezione di nuove varietà si propone di migliorare 
la qualità delle varietà tradizionali.
Infi ne particolare attenzione è stata dedicata, negli ultimi anni, all’al-
largamento del calendario di maturazione, alla resistenza allo spacco, 
alla tenuta dei frutti in post-raccolta, alle qualità organolettiche ed alla 
produttività.

I licheni, semplici organismi nati da una simbiosi tra funghi ed alghe, sono importanti “sentinelle ecologiche” in grado di fornire 
utili informazioni sugli effetti dell’inquinamento atmosferico. Questi organismi, infatti, sono assai longevi e presentano una buona 
resistenza agli stress ambientali.
Sulla base di queste osservazioni parte un’iniziativa del 
Centro di ricerca ed innovazione dell’Istituto Agrario di 
San Michele all’Adige, in collaborazione con la Socie-
tà Lichenologica Italiana ed il Dipartimento di Scien-
ze della vita dell’Università di Trieste. Comincia così il 
corso internazionale dedicato all’utilizzo dei licheni nei 
rilevamenti dell’alterazione ambientale.
Obiettivo del corso è defi nire metodiche di indagine 
ambientale, attraverso la valutazione della diversità 
lichenica, al fi ne di poter disporre, a livello europeo, 
di sistemi di analisi affi dabili, alla luce della normativa 
europea .
I rilievi in campo  si svolgeranno nel territorio del Parco 
Naturale Paneveggio-Pale di S. Martino che ha collabo-
rato all’iniziativa.



Settembre 2010 27

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

23 Aprile 2010



Settembre 2010

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

28

8 Maggio 2010



Settembre 2010 29

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

28 Maggio 2010

1 Giugno 2010



Settembre 2010

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

30

Maggio 2010



Settembre 2010 31

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I



Settembre 2010

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

32

8 Giugno 2010



Settembre 2010 33

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

18 Giugno 2010

Giugno 2010



Settembre 2010

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

34

13 Giugno 2010



Settembre 2010 35

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

21 Giugno 2010



Settembre 2010

D
IC

O
N

O
 D

I 
N

O
I

36



Settembre 2010

A
T

T
U

A
L

IT
À

37

Addio a Cossiga:
il Presidente

“picconatore”

Ad 82 anni, il 17 agosto 2010, 
stroncato da una crisi cardio-

circolatoria, si è spento Francesco 
Cossiga, Presidente emerito della 
Repubblica Italiana.
Un personaggio molto discusso ma 
che poté vantare un cursus honorum 
come pochi in Italia (forse paragona-
bile solo a quello di Giulio Andreotti): 
Ministro, Presidente del Consiglio, 
Capo dello Stato, Presidente del Se-
nato (ed altro ancora).
All’attenzione dell’opinione pubbli-
ca salì da Sottosegretario alla Dife-
sa con delega ai Servizi Segreti (una 
sua grande ed irrefrenabile passione, 
quella dei Servizi di sicurezza, che si 
manifesterà poi apertamente con la 

scoperta del ruolo da lui avuto nella 
struttura di “Gladio”, un’organizzazio-
ne segreta dell’Alleanza Atlantica, cre-
ata in funzione anticomunista) e poi 
Ministro dell’Interno negli “anni di 
piombo” della Repubblica. Sedeva 
lui al Viminale quando, nel marzo 
1977, dovette affrontare la rivolta 
dell’Autonomia studentesca a Bolo-
gna quando, in un violento scontro 
di piazza, un carabiniere sparò con-
tro i manifestanti lasciandone uno 
morto sul selciato: Francesco Lo-
russo, di Lotta Continua. Seguirono 
scontri violentissimi.
Cossiga reagì con una violenza non 
inferiore a quella della piazza, in-
viando un ingente corpo di polizia, 

con autoblindo armate di mitraglia-
trici, prendendo “Bologna la rossa” 
con mano militare e ristabilendo 
l’ordine con la forza.
Da quel giorno i muri di tutta Italia 
si riempirono delle scritte “KOSSIGA 
BOIA”, scritto proprio così, con la 
“K”, una “K”  di cui Cossiga si farà 
vanto perenne.
Ed è sempre lui Ministro dell’Interno 
quando, il 16 marzo 1978, le Briga-
te Rosse rapiscono Aldo Moro; dopo 
una lunghissima prigionia -durante 
la quale i brigatisti si prendono impu-
nemente gioco dell’imponente appara-
to militare e di polizia messo in piedi 
proprio da Cossiga- il corpo di Aldo 
Moro viene “restituito” nel baule 

E’ SCOMPARSO FRANCESCO COSSIGA, PRESIDENTE EMERITO DELLA
REPUBBLICA ITALIANA. FU SEMPRE VICINO AGLI AGROTECNICI

Roma, settembre 1989. Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici, Roberto Orlandi, con il Capo dello Stato, Francesco Cossiga.
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di una Renault, parcheggiata nel 
centro di Roma. Cossiga si dimette 
da Ministro senza alcun indugio; 
è un’esperienza, questa, che lo di-
strugge internamente e fi sicamente. 
I più giovani non possono ricordar-
lo, ma allora l’Italia si divise fra il 
“partito della trattativa” (cioè di co-
loro che volevano avviare una trattati-
va politica con i brigatisti, per libera-
re Moro), guidato dal segretario del 
Partito Socialista Italiano Bettino 
Craxi, ed il “Partito delle fermezza” 
(cioè di chi rifi utava di trattare con le 
Brigate rosse, in quanto organizzazio-
ne terrorista, a rischio di provocare per 
reazione la morte del rapito), guidato 
dal Segretario dell’allora Partito Co-
munista, Enrico Berlinguer, e dalla 
maggior parte degli esponenti della 
Democrazia Cristiana, fra cui Cossi-
ga che pure di Aldo Moro era per-
sonale amico. La trattativa alla fi ne 
non vi fù.
Ma i rapporti con il Partito Comuni-
sta, rinsaldati durante il rapimento 
Moro, si sgretoleranno da lì a poco, 
nel 1978. Ad agosto di quell’anno 
Cossiga viene nominato, peraltro 
inaspettatamente, Presidente del 
Consiglio dei Ministri di un gover-
no-ponte che deve affrontare una 
pericolosa intensifi cazione dell’azio-
ne terroristica delle Brigate Rosse, di 
Prima Linea e di altre organizzazio-
ni terroristiche, il cui fascino attrat-
tivo verso i giovani è molto cresciuto 
durante il rapimento di Aldo Moro, 
quando hanno dimostrato di poter 
tenere in scacco Governo e forze di 
polizia.

In quel periodo a Torino imperversa 
una colonna brigatista che sparge il 
terrore in città, sotto il fuoco dei killer 
sono già cadute molte vittime quan-
do i Carabinieri riescono a catturare 
un giovane brigatista Roberto San-
dalo, che confessa il nome del capo 
della colonna brigatista: Marco Do-
nat Cattin. Suo padre, Carlo Donat 
Cattin, è stato Ministro molte volte 
ed è Vicesegretario della Democra-
zia Cristiana.
Ma non è tutto: il brigatista Sanda-
lo aggiunge che Marco è sfuggito 
all’arresto perché informato della 
trappola tesagli dai Carabinieri da 
suo padre, che a sua volta sarebbe 
stato informato dal Capo del Gover-
no, Francesco Cossiga.
Ne segue uno scandalo di enormi 
proporzioni, con il PCI che chiede la 
messa in stato di accusa davanti al 
Parlamento di Cossiga e Donat Cat-
tin; alla fi ne Cossiga riesce ad uscir-
ne indenne anche se politicamente 
distrutto.
Ma, contrariamente ad ogni previ-
sione, questa vicenda non ne con-
clude la carriera politica: pochi anni 
dopo, il 24 giugno 1985, viene eletto 
alla Presidenza della Repubblica.
Entra al Quirinale quasi in punta 
di piedi, rispettoso degli altri organi 
della Repubblica (Parlamento, Gover-
no e Corte Costituzionale) salvo poi 
aggredirle come mai nessuno prima 
di allora, fi no a meritarsi il titolo di 
“picconatore”.
Una metamorfosi che lasciò perples-
si quasi tutti (Ciriaco De Mita, allo-
ra Segretario politico DC, che pure ne 

aveva propiziato l’elezione al Quirinale, 
lo defi nì “un caso clinico”. Altri dissero 
che forse il suo comportamento deriva-
va dall’avere “cambiato le medicine”), 
che rese il settennato della sua pre-
sidenza talvolta surreale. Innumere-
voli le stramberie del Presidente Cos-
siga, che di se stesso una volta disse: 
“Io non sono matto, faccio il matto. Per 
dire le cose come stanno”.
Le strade degli Agrotecnici si incro-
ciarono più volte con quelle di Cos-
siga, ancor prima dalla sua ascesa 
al Quirinale, quando egli si interes-
sò alla costituzione dell’Albo profes-
sionale, mettendo in contatto il Co-
mitato promotore dell’Albo con un 
giovane Senatore a lui molto vicino, 
Francesco D’Onofrio (che poi farà 
una brillante carriera, fi no a diventare 
Capogruppo al Senato dell’UDC).
Poi, ad Albo costituito, invitando il 
Presidente Roberto Orlandi al Qui-
rinale in più occasioni, memorabile 
la prima, quando l’invio coincise 
con un ricevimento a cui erano pre-
senti diverse autorità della Repub-
blica, rispetto alle quali brillava la 
giovane età di Orlandi (aveva allora 
30 anni, pochi per la media di chi sale 
a posizioni di prestigio), Cossiga lo 
avvicinò e gli disse, prendendolo in 
giro: “Cosa ci fa qui un ragazzino?”
Pronta la risposta: “Stavo giocando 
a pallone giù in cortile, ho visto tutta 
questa gente che saliva e mi sono “im-
bucato” con loro”. E fra i due nacque 
subito una reciproca simpatia.

Nostro Servizio
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L’uomo giusto
al posto giusto

Alla fi ne ce l’ha fatta. Michele 
Vietti, 56 anni compiuti il 10 

febbraio scorso è il nuovo VicePresi-
dente del Consiglio Superiore della 
Magistratura ma, in realtà, ne è il 
Presidente di fatto in quanto la pre-
sidenza del CSM costituzionalmente 
spetta al Capo dello Stato che, per 
la sua funzione di garanzia, delega i 
poteri operativi al VicePresidente.
E’ stata una elezione molto diffi cile 
che ha seguito un lungo e tortuo-
so percorso, iniziato mesi fa nelle 
aule parlamentari; infatti è al Par-
lamento riunito in seduta comune 
che compete di eleggere un terzo dei 
componenti il CSM (gli altri 2/3 dei 
componenti provengono dalle fi le della 
Magistratura), cioè otto membri, che 
sono ripartiti fra tutte le forze politi-
che sia di opposizione che di mag-
gioranza.
Dunque per Michele Vietti il pri-
mo ostacolo è stato proprio questo, 
entrare a far parte della “rosa” dei 
designati dal Parlamento; non che 
avesse problemi dentro il suo par-

tito, in quanto Vietti godeva e gode 
la piena fi ducia di Pier Ferdinando 
Casini, Presidente dell’UDC. Il pro-
blema era altro: Vietti era interessa-
to a far parte del CSM solo se avesse 
avuto una reale possibilità di assu-
merne la guida.
Diversamente non sarebbe valsa la 
pena di interrompere una brillante 
carriera politica per fare il “Con-

sigliere semplice”; l’On. Vietti è in 
Parlamento da molti anni, è stato 
Sottosegretario alla Giustizia (con 
delega alle professioni, acquistando 
stima in tutti gli Ordini professiona-
li) ed all’Economia, VicePresidente 
dell’UDC. Portano il suo nome di-
verse riforme (come quella sul diritto 
societario) ed ancora oggi le sue pro-
poste di riordino del sistema profes-

MICHELE VIETTI SALE AL VERTICE DELL’ORGANO DI AUTOGOVERNO 
DELLA MAGISTRATURA ITALIANA

COS'È IL CSM

Il CSM-Consiglio Superiore della Magistratura è l’Organo di autogoverno 
dei giudici italiani.
Previsto dall’art. 104 della Costituzione, è composto da 8 membri “laici”, 
eletti dal Parlamento, e da 16 membri “togati”, cioè magistrati, che durano 
in carica 4 anni.
Una volta scaduto il mandato i componenti non sono subito rieleggibili, 
non di seguito.
Il CSM si occupa delle assunzioni, delle assegnazioni, dei trasferimenti e 
promozioni dei giudici nonché dei provvedimenti disciplinari nei loro con-
fronti. Il CSM è presieduto dal Capo dello stato ma, per prassi, egli non 
partecipa all’attività corrente, delegando il VicePresidente.

Roma 2 agosto 2010. Il Capo dello Stato Giorgio Napolitano (Presidente del CSM) con Michele Vietti, appena eletto alla VicePresidenza.
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sionale, dopo dieci anni dall’elabo-
razione, sono al centro del dibattito.
A sbarrare la strada verso la poltro-
na più alta Vietti aveva un avversa-
rio di tutto rispetto (per ironia della 
sorte, anche un suo personale amico), 
Gaetano Pecorella, candidato uffi -
ciale del PDL. Un uomo che anche 
lui gode di ampia stima. Allievo di 
Gian Domenico Pisapia, quando 
ancora era un giovane avvocato 
fece parte di “Soccorso rosso” (una 
organizzazione di avvocati che difen-
devano, quasi sempre gratuitamente, i 
militanti delle organizzazioni di estre-
ma sinistra), iscrivendosi poi al Par-
tito Socialista Italiano ed infi ne per 
transitare, con la fi ne della “prima 
Repubblica”, in Forza Italia. Viene 
eletto in Parlamento e diventa Pre-
sidente della Commissione Giustizia 
della Camera ed è l’avvocato perso-
nale di Silvio Berlusconi.
Anche Pisapia però condiziona l’ac-
cettazione della nomina al CSM solo 
in presenza di una ragionevole pos-
sibilità di diventare VicePresidente 
del CSM e, dunque, qualora vi sia 
una maggioranza di eletti togati di-
sposti a votarlo.
Prima che il Parlamento proceda ad 
eleggere i suoi otto membri “laici”, 
si svolgono frenetiche consultazioni 
con le “correnti” organizzate della 
magistratura ed in particolare con 
la potente, e di matrice moderata, 
UNICOST-Unità per la Costituzione, 
senza il cui appoggio le speranze di 

elezione di riducono di molto.
Alla fi ne l’Avv. Pecorella si rende 
conto di non avere certezze, pesa su 
di lui il violento confl itto che oppone 
il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri Silvio Berlusconi alla magistra-
tura: e Pecorella comprende che mai 
i magistrati eleggeranno alla loro 
guida “l’Avvocato di Berlusconi”.
E così non cede alle lusinghe (foriere 
di cocenti delusioni) dei molti che insi-
stono perché “scenda in campo” ed 
annuncia il proprio ritiro: non en-
trerà neppure a fare parte del CSM.
Per Vietti è il “via libera”. Anche lui 
è stato componente due volte del 
Governo Berlusconi, è stato anche 
-e lungamente- Sottosegretario alla 
Giustizia, ma ha saputo mantenere 
sempre una posizione di equilibrio e 
di dialogo, in particolare con i Magi-
strati, con i quali non ha mai inter-
rotto il confronto.
Infi ne Vietti ha collaborato con 
diversi Magistrati che oggi sono 
nell’entourage del Ministro Ange-
lino Alfano, ed anche con loro ha 
mantenuto ottimi rapporti.
Insomma, Vietti è un uomo di cen-
tro-destra, ma non è un fazioso: è 
l’uomo del dialogo. Colui che può 
spegnere l’incendio del confl itto po-
litica-magistratura.
Entra al CSM come “Presidente in 
pectore”e la previsione si conferma: 
il 2 agosto Michele Vietti è eletto 
alla VicePresidenza, con 24 voti su 
26, un consenso notevole.

Il suo discorso di investitura è quello 
che tutti si aspettano; dice che “oc-
corre liberarsi delle astratte contrap-
posizioni polemiche fra politica e giu-
stizia” e che farà di tutto “per ridare 
prestigio alla Magistratura, scossa dal-
lo scandalo della P3”.
Perché parliamo tanto di Michele 
Vietti, in una rivista di agraria?
E’ molto semplice, perché Vietti è 
-da sempre- un buon amico dell’Albo 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati. Lui, che pure è Avvocato, 
ha dedicato a questa categoria -così 
come ad ogni altra- la stessa atten-
zione dedicata all’Avvocatura. Con 
il Presidente del Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati, Roberto Orlandi, conosciu-
to quanto questi era VicePresidente 
del CUP-Comitato Unitario delle 
Professioni e Vietti Sottosegretario 
alla Giustizia, è nato un rapporto 
di stima reciproca molto profonda, 
che resta impermeabile alle rispetti-
ve idee politiche ed indifferente alle 
cariche nel tempo ricoperte.
Molti Agrotecnici hanno conosciu-
to Michele Vietti, apprezzandone 
l’equilibrio, la cultura e -soprattut-
to- lo spessore umano, e sanno che 
è l’uomo giusto al posto giusto, per 
impedire il progressivo collasso del-
la giustizia in Italia.

Pasquale Cafi ero

Nella foto d’archivio, da sinistra a destra, Roberto Orlandi, Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati; Alessandro Maraschi, 
Coordinatore della Cassa di previdenza; Michele Vietti; Sergio Bonomelli, Presidente regionale degli Agrotecnici della Lombardia; Matteo De Ponti, ex-Presidente 
del Collegio di Pavia; Ezio Casali, Consigliere Nazionale; Vito Tangorra, ex-Presidente del Collegio di Milano; Daniele Biazzi, Presidente del Collegio di Cremona.
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La calda estate
delle quote latte

Nel bel mezzo dell’estate, all’at-
tenzione dell’opinione pubblica 

e della stampa nazionale è riemersa, 
spinosa più che mai, la questione 
delle multe sulle quote latte. Que-
stione che inevitabilmente, da quasi 
30 anni, si ripresenta e ricomincia 
a scricchiolare come una sorta di 
scheletro nell’armadio mai rimosso 
dagli stipetti della nostra economia.
Alla fi ne dello scorso mese di luglio 
2010, migliaia di allevatori delle 
Regioni del Nord hanno occupato il 
centro di Milano accompagnati dal-
la dolcissima “Onestina”, la mucca 
mascotte che per l’occasione è stata 
munta davanti alla sede della Re-
gione Lombardia. In piazza Duca 
d’Aosta si contavano tra i 3.000 e i 
4.000 allevatori ed una carovana di 
trattori. 
Dopo il raduno,  gli allevatori con 
un corteo hanno letteralmente ac-
cerchiato il Pirellone (l’edifi cio che 
ospita gli uffi ci della Regione Lombar-
dia) mentre una delegazione è stata 
ricevuta dal Presidente della Regio-
ne,  Roberto Formigoni.
L’imponente manifestazione, orga-
nizzata dagli allevatori (la maggior 
parte dei quali aderenti alla Coldiretti) 

è stata indetta per protestare contro 
lo slittamento del saldo delle multe 
per le quote latte, introdotto nella 
manovra economica del Governo.
Analoghe manifestazioni, indette 
dalle altre Organizzazioni professio-
nali, si sono svolte in altre Regioni 
italiane.
Ma cosa è successo per scatenare la 
rabbia di tutte le Associazioni degli 
imprenditori agricoli?  
La goccia che ha fatto traboccare 
il vaso  della pazienza è stato un 
emendamento, presentato dalla 
Lega Nord alla manovra fi nanzia-
ria d’estate dal Ministro del Tesoro 
Giulio Tremonti con il quale veni-
va differito, per l’ennesima volta, il 
termine di pagamento delle multe 
relative alle quote (dopo che l’ultimo 
provvedimento del Governo, Ministro 
Luca Zaia, assunto con il bene placito 
di Bruxelles, le aveva rateizzate più di 
un mutuo prima casa).
L’inizio del pagamento della pima 
rata delle multe doveva essere il 
30 giugno 2010, l’emendamento 
approvato dal Parlamento e poi 
-appunto grazie alla “sponsorizzazio-
ne” della Lega Nord- “coperto” dal 
voto di fi ducia chiesto da Tremonti 

sull’intera manovra, quindi conver-
tito in legge sposta il termine al 31 
dicembre. Poi si vedrà.
E dal momento che risulta diffi cile 
non leggere questo intervento legi-
slativo come l’ennesimo favore a 
pochi “furbi”, la rabbia di tutti quel-
li -peraltro la stragrande maggioran-
za- che le multe le hanno pagate o 
che si sono indebitati per comprare 
“quote” ed essere in regola, è esplo-

I PRODUTTORI CHE HANNO PAGATO LE MULTE SCENDONO IN PIAZZA, AGGUERRITI PIU’ CHE MAI 
CONTRO CHI NON PAGA E CONTRO IL PROVVEDIMENTO “CONGELA MULTE”

Nella vicenda della proroga delle multe sulle quote latte il Ministro Galan esce politicamente vincitore, anche se formal-
mente sconfi tto in Parlamento, dove la forza della Lega Nord ed il suo essere privilegiato con il Ministro Tremonti hanno 
schiacciato Galan, alla sua prima esperienza nel Governo nazionale.
Di certo il neo-ministro ha vestito i panni del paladino della legalità contro i “furbetti” delle stalle, acquistando un certo 
prestigio in Europa e consensi da tutto il mondo agricolo italiano. 
Nel suo agire Galan è stato a tratti profi cuo più che generoso, quasi impegnandosi in un vero e proprio “corpo a corpo” 
con la Lega Nord, come quando rilasciò interviste a quasi tutti i quotidiani dicendo che s l’emendamento fosse passato 
lui si sarebbe dimesso. Affermando: “Non scherzo. E Silvio Berlusconi sa bene quanto io sia determinato”.
E quando alcuni giorni dopo, ad emendamento approvato, i giornalisti gli chiesero se ora davvero si sarebbe dimesso, con 
una vigorosa inversione ad “U” Galan rispose: “Dimettermi io? Ma si dovranno dimettere quelli che hanno provocato un 
così grave danno all’Italia” riferendosi esplicitamente alla procedura di infrazione che l’Unione Europea inevitabilmente 
aprirà nei confronti dell’Italia.
Intendiamoci: Galan ha ragioni da vendere. Ma allora perché quella minaccia di dimissioni, poi così precipitosamente 
rientrata?
Un errore. Forse dovuto all’inesperienza. Od alla troppa generosità di chi mette tutto se stesso in una battaglia che vede 
giusta. Ma un errore che, alla fi ne, rischia di costargli molto caro, perché espone Galan al rischio di dover ingoiare altri 
bocconi amari, tutti confezionati dagli alleati di Governo della Lega Nord che ora sanno fi no a dove possono portare 
l’affondo. Certo, se invece Galan si fosse dimesso, il Governo avrebbe traballato di brutto e lui ne sarebbe uscito più forte 
di prima. Una cosa è certa: un Ministro non può annunciare le dimissioni e poi non darle. Può non dichiararle, ma se lo fa 
deve essere conseguente. Perché altrimenti i suoi avversari possono considerare quel Ministro come una “tigre di carta”.

MINISTRO GENEROSO, MA INCAUTO

Giancarlo Galan, Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari 
e Forestali. Ha ostacolato finché ha potuto l’approvazione del-
la proroga sul pagamento delle multe per le “quote latte”.
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sa come un fuoco d’artifi cio.
Più per una questione di principio 
che non per un interesse concreto 
(sei mesi di proroga, infatti, non sono 
gran cosa).
Gli allevatori italiani sono comples-
sivamente 40.000 circa, bene o male 
tutti si sono messi in regola con le 
“quote”, chi perché ne aveva a suf-
fi cienza, chi perché comprandole e 
chi pagando le multe; di questi qua-
rantamila solo una piccola mino-
ranza, non più di 1.500, è ancora in 
lite con lo Stato e non sente ragioni; 
la forza di questa agguerrita mino-
ranza sta nell’aver trovato nel lea-
der della Lega Nord, Umberto Bossi, 
una specie di lord protettore.
La vicenda delle quote latte si trasci-
na da quasi trent’anni. Era il 1983 
quando l’Europa assegnò ad ogni 
Stato membro dell’Unione europea 
una quota nazionale di produzio-

ne calcolata sulla base del latte 
all’epoca effettivamente prodotto: 
in seguito chi  sforava quel limite 
avrebbe dovuto pagare una mul-
ta. Si trattava dell’applicazione del 
principio delle quote di produzione 
già usato per altri comparti agricoli. 
La decisione fu assunta perché l’Eu-
ropa soffriva di enormi eccedenze di 
latte e derivati, che venivano ritirati 
da Bruxelles tramite organismi na-
zionali (per l’Italia era l’AIMA, oggi di-
ventata AGEA), con enormi costi per 
il bilancio europeo.
L’Italia però, per quanto strano possa 
sembrare, non sapeva bene quanto 
latte veniva effettivamente prodotto 
e presentò dei dati di gran lunga in-
feriori alla realtà; ma fu proprio su 
quei dati, sbagliati per difetto, che 
al nostro Pese venne assegnata una 
quota di produzione molto inferiore 
al reale. Situazione poi aggravata da 

allevatori disonesti che, sperando in 
una successiva sanatoria, si misero 
a produrre molto più latte: essi con-
fi davano che la sanatoria avrebbe 
preso atto della sovrapproduzione, 
assegnando loro una “quota” che, 
sul mercato, avrebbe avuto un valo-
re notevole. La sanatoria non arrivò 
mai, rimasero le multe per l’eccesso 
di produzione.
Altri allevatori, pur limitandosi a 
produrre nei loro limiti, si trovarono 
comunque in eccesso perché la quo-
ta nazionale, ridistribuita propor-
zionalmente per ogni allevamento, 
non bastava per tutti: per regola-
rizzarsi c’è chi acquistò, pagandole 
salate, le quote di altri allevatori 
che chiudevano. Altri continuarono 
a sovraprodurre.
Che questa vicenda fosse una bom-
ba ad orologeria non era diffi cile 
da capire: questa rivista dedicò alla 
vicenda delle quote latte la coperti-
na del quarto numero editato (era il 
mese di agosto del 1984 e questa rivi-
sta aveva iniziato le pubblicazioni nel 
mese di maggio di quell’anno) con un 
titolo profetico “CON IL LATTE ITA-
LIANO POTREMO INNAFFIARE I 
PRATI”. Che è precisamente quello 
che è successo decine di volte in que-
sti anni, come tutti gli italiani han-
no potuto vedere in diretta televisi-
va, con una variante: molto spesso 
i manifestanti con il latte, oltre che 
i campi, innaffi avano anche le forze 
dell’ordine.
Dopo 27 anni sembrava che la pa-
rola “fi ne” a questa vicenda l’avesse 
scritta proprio il Ministro Luca Zaia, 
con la legge con la quale, in cambio 
di una lunghissima rateizzazione 
-approvata anche dalla Unione Euro-
pea-, gli “splafonatori” avrebbero 
pagato il loro debito.
Invece il blitz in Parlamento, peral-
tro annunciato pochi giorni prima 
dal fi glio del Senatore Bossi, Renzo 
(da poco diventato Consigliere regiona-
le in Lombardia), in un discorso pub-
blico fatto ad una manifestazione di 

Qualcuno ha interesse affi nché la questione delle quote latte continui ad esistere per indebolire il potere negoziale degli allevatori 
nella fase di contrattazione del prezzo del latte con l'industria. E’ quanto afferma la Coldiretti in occasione del blitz di oltre 4.000 
allevatori delle regioni del Nord Italia con i loro trattori nel centro di Milano, allevatori della Coldiretti che hanno rispettato la legge e 
che si sono mobilitati nei confronti di un emendamento approvato nella manovra fi nanziaria in discussione alla Camera sulla proroga 
del pagamento delle rate delle quote latte. La manifestazione si è svolta proprio in concomitanza della  riapertura della trattativa sul 
prezzo del latte, tra allevatori ed industriali che non vogliono riconoscere un giusto compenso per il latte italiano mentre continuano 
a “spacciare” come “made in Italy” quello importato dall’estero per fare mozzarelle e formaggi. 
L’Italia -sottolinea la Coldiretti- è l’unico Paese al mondo nel quale la metà del latte prodotto nelle stalle ha le caratteristiche di qualità 
tali da essere destinato alla produzione di formaggi a denominazione di origine. Secondo i calcoli della Coldiretti in base all’aumento 
dei prezzi registrato dal Grana padano e dal Parmigiano sul mercato all’ingrosso, il latte dovrebbe essere pagato agli allevatori 45 cen-
tesimi al litro mentre gli industriali vogliono pagare cifre molto inferiori: alle attuali condizioni -spiega la Coldiretti- le industrie stanno 
comprando il latte sottocosto.

 COLDIRETTI: STALLE PIÙ DEBOLI IN TRATTATIVA PREZZI

Sergio Marini, Presidente di Coldiretti, insieme ai suoi associati che manifestano contro la proroga. E se ne comprende 
bene la ragione: loro hanno fatto sacrifici per mettersi in regola, mentre gli “splafonatori” vengono aiutati.
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allevatori interessati alla proroga.
La cosa ha, insomma, avuto troppo 
il sapore della “furbata” all’italiana 
e la restante gran parte degli alleva-
tori ha perso la pazienza.
Con loro tutte le organizzazioni 
agricole; di Coldiretti abbiamo già 
detto, ma anche da parte della CIA 
- Confederazione Italiana Agricol-
tori, da FEDAGRI-Confcooperative, 
da LEGACOOP sono venuti sdegnati 
commenti di protesta. CONFAGRI-
COLTURA ha promosso due ma-
nifestazioni, a Cremona ed a Na-
poli. A rendere il tutto ancora più 
paradossale c’è anche il fatto che 
l’attuale Ministro dell’Agricoltura 
Giancarlo Galan (succeduto a Luca 
Zaia, al quale ha dovuto cedere il posto 
di Presidente della Regione Veneto) si 
è dichiarato ferocemente contrario 
alla proroga, minacciando ripetuta-
mente di dimettersi se fosse passata. 

Galan ha rivolto anche un accorato 
appello al suo collega Tremonti, in-
vitandolo a non mettere la fi ducia 
su quell’emendamento, ma tutto è 
stato inutile. La Lega Nord ha tenu-
to duro e difeso gli “splafonatori” 
fi no all’ultimo. La proroga è infi ne 
diventata legge.
Galan ha dovuto chinare la testa 
ed adeguarsi, anche se gli va rico-
nosciuto di essersi battuto come un 
leone, dentro e fuori il Parlamento, 
per togliere l’emendamento leghista 
dalla manovra economica.
In questo scontro Galan non era 
politicamente da solo. Molti parla-
mentari del Popolo della Libertà lo 
hanno appoggiato e fra essi l’On. 
Viviana Beccalossi (ex-AN ed ex-
Assessore regionale all’agricoltura del-
la Lombardia), Capogruppo azzurro 
alla Commissione Agricoltura della 
Camera dei Deputati e protagonista 

di un vivace scontro con l’On. Fabio 
Ranieri (Lega Nord).
Adesso, a proroga approvata, re-
sta da vedere cosa farà Bruxelles. 
In itinere il Commissario Europeo 
all’Agricoltura, il romeno Dacian 
Ciolos, aveva dichiarato: “La so-
spensione dei pagamenti è in netto 
contrasto con il diritto comunitario e 
con i ripetuti impegni assunti dal Go-
verno italiano”.
Vedremo ora quanto ci costerà, in 
termini di sanzioni europee, questa 
ulteriore proroga, francamente evi-
tabile.
Fino ad ora la folle gestione del-
le “quote latte” è costata all’Italia 
4 miliardi di euro. Sì, avete capito 
bene: 774 miliardi delle vecchie lire.

Non solo “quote-latte”, è tutta l’agricoltura ad essere in forte crisi, per 
questo molti imprenditori si sono recati a Roma, davanti a Montecito-
rio per appendervi le “chiavi” delle loro aziende. A farlo sono stati gli 
agricoltori della Confederazione Italiana Agricoltori, come simbolo delle 
500mila imprese agricole che nell’ultimo decennio sono state costrette 
a chiudere a causa della mancanza di misure di sostegno. In particolare 
la protesta della confederazione, come ha spiegato il presidente Giu-
seppe Politi, si svolge in un momento in cui, a fronte di questa drammati-
ca situazione per l’agricoltura, il Governo, invece di intervenire come ha 
fatto per altri settori economici, discute una manovra fi nanziaria che si 
concentra solo su un provvedimento che riguarda un piccolo problema 
come quello della proroga delle rate per le multe sulle quote latte, che 
riguarda solo poche centinaia di agricoltori, lanciando così un segnale 
negativo, cioè quello di non rispettare le regole. Secondo Politi è giun-
ta l’ora degli atti tangibili,  serve un nuovo progetto di politica agraria, 
soprattutto ora che a livello europeo si stringono i tempi per decidere 
quale sarà la politica agricola comune dopo il 2013.

E DALLA CIA: NON SOLO LATTE, L’AGRICOLTURA
HA BISOGNO DI UN NUOVO PROGETTO ANTICRISI 

“Chi ha sbagliato deve pagare subito 
ciò che è dovuto". Così il presiden-
te di Confagricoltura, Federico 
Vecchioni, è intervenuto,  sul 
congelamento del pagamento 
delle multe fi no al prossimo di-
cembre. "Da anni le stesse persone, 
spalleggiate da una certa parte po-
litica, usano tutti i trucchi possibili 
per mettere in discussione le regole 
del sistema. È ora di fi nirla -ha con-
tinuato- con il 'trionfo dei furbi', i 
tormentoni bastano e avanzano per 
una sola estate, sulle quote latte sia-
mo invece alla 26esima stagione". 
Confagricoltura  ritiene che la leg-
ge debba essere uguale per tutti. 
Le regole ci sono e non è possibi-
le sostenere una minoranza di al-
levatori che, certi dell'impunità, 
sforano le quote e non pagano le 
multe. Per il Presidente dell'or-
ganizzazione degli imprenditori 
agricoli la Legge n. 33 del 2009 
nelle intenzioni del proponente 
avrebbe dovuto consentire al set-
tore lattiero-caseario di mettersi 
defi nitivamente alle spalle il lun-
go periodo di “anarchia” che tan-
ti danni ha creato all'erario e che 
così negativamente ha infl uenza-
to l'andamento delle quotazioni 
del latte. “Ora -afferma Vecchio-
ni- gli allevatori di Confagricoltura 
vogliono tornare alla normalità, ad 
un sistema credibile basato su leggi 
che vanno rispettate.”

CONFAGRICOLTURA 
RILANCIA: CHI HA 

SBAGLIATO
DEVE PAGARE SUBITO!  

La vacca è finta, così come la politica del Governo sulle quote latte, sembra dire questo fantoccio di 
frisona ad una manifestazione della CIA-Confederazione Italiana Agricoltori.
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NEL SETTORE ITTICO LA TRACCIABILITÀ DI FILIERA, È UNO STRUMENTO ORMAI INDISPENSABILE 
PER OTTIMIZZARE  TUTTA LA CATENA DI DISTRIBUZIONE E RIQUALIFICARE IL PRODOTTO:

IL PESCE NON HA PIU’ SEGRETI!

Dal mare alla tavola:
quel pesce

senza più segreti… 

I termini “tracciabilità” e “rintrac-
ciabilità”, chiamati internazio-

nalmente tracking il primo e tracing 
il secondo, spesso vengono utilizzati 
come sinonimi per identifi care due 
processi ben precisi, che in realtà ri-
guardano due metodi speculari fra 
loro.
La tracciabilità/tracking è il proces-
so che segue il prodotto da monte a 
valle della fi liera (dall’inizio alla fi ne) 
in modo che, in ogni fase del pro-
cesso, vengano lasciate opportune 
tracce (informazioni). 
La rintracciabilità/tracing è il pro-
cesso inverso della fi liera (dalla fi ne 
all’inizio), ossia un metodo in grado 
di raccogliere le informazioni prece-
dentemente rilasciate. 
Nel primo caso, l’obiettivo di “trac-
ciare” le informazioni è quello di 
stabilire quali agenti e quali ele-
menti debbano “lasciare traccia” 
lungo tutto il processo; nel secondo 
caso invece, si tratta principalmente 
di evidenziare lo strumento tecnico 
utile a rintracciare queste “tracce”. 

LA TRACCIABILITÀ

La tracciabilità si può suddividere 
in tracciabiltà interna che ha come 
riferimento lo stabilimento di pro-
duzione, oppure tracciabiltà esterna 
che ha invece relazione lungo tutta 
la fi liera. 
Nella tracciabilità interna, il pro-
dotto viene segnato esclusivamente 
nelle fasi di produzione gestite da 
un singolo operatore, di conseguen-
za non richiede che vengano create 
reti per garantire un fl usso di infor-
mazioni fra diversi soggetti. Gli sco-
pi per i quali un’azienda decide di 
adottare un sistema di tracciabilità 
interna sono prevalentemente quel-
li di ottimizzare i processi produtti-
vi, attivare sistemi di gestione della 
qualità e di certifi cazione, garantire 
trasparenza per avviare opportune 
azioni di marketing. 

Nella tracciabilità esterna o di fi -
liera invece, ad essere tracciato è il 
prodotto lungo tutte le sue fasi, che 
siano esse tecnologiche, logistiche o 
di produzione. In questo caso, quin-
di è necessario avere un sistema che 
permetta ad operatori differenti di 
scambiarsi i fl ussi di informazioni 
inerenti il prodotto trattato. 
Nell’ittico la tracciabilità di fi liera 
è uno strumento ormai indispensa-
bile per ottimizzare tutta la “supply 
chain”  e qualifi care il prodotto, visto 
che, sono ormai coinvolti una mol-
teplicità di soggetti: produttori, di-
stributori, logistiche, grossisti, GDO 
e dettaglianti, fi no al consumatore 
fi nale.
Negli ultimi anni l’esigenza di trac-
ciare tutte le informazioni nel pro-
cesso ittico, oltre che per i motivi 
sopra indicati, nasce da iniziative 
di oggetti aggreganti lungo la fi liera 
produttiva, quali per esempio le as-
sociazioni di categoria o di prodotto 
oppure i consorzi di tutela.

LA RINTRACCIABILITÀ  

La rintracciabilità costituisce uno 
strumento insostituibile per consoli-

dare le relazioni di fi ducia tra pro-
duttore e consumatore in quanto 
permette a quest’ultimo di conoscere 
l’effettiva provenienza del pescato, 
che altrimenti non sarebbe in grado 
di determinare. Inoltre, la defi nizio-
ne degli attori che compongono la 
fi liera e l’individuazione di tutti i 
passaggi che il prodotto compie pri-
ma di giungere al consumatore sono 
utili per l’attivazione di procedure di 
gestione e controllo della qualità.
Per implementare un sistema di rin-
tracciabilità di fi liera che funzioni, 
dovrebbero essere organizzati degli 
incontri preliminari, con i diversi 
attori della fi liera: produttori, com-
mercianti, trasformatori, ristoratori, 
ecc., utili per stabilire le modalità di 
implementazione del sistema e i re-
quisiti che è necessario rispettare per 
ogni “attore” coinvolto.
L’allestimento di un sistema di rin-
tracciabilità principalmente si com-
pone prima di tutto di una parte or-
ganizzativa e gestionale, poi di una 
piattaforma informatica a supporto 
del sistema stesso, composta da spe-
cifi ci hardware e software. 
La defi nizione dell’organizzazione 
del sistema prende avvio dall’indi-
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viduazione degli operatori coinvolti 
nel sistema stesso e prosegue poi con 
la defi nizione delle relative singole 
responsabilità.
Successivamente per ognuna delle 
fi liere coinvolte dal progetto, deve 
essere predisposto un manuale di 
rintracciabilità, ossia un documento 
che vada a regolamentare i rapporti 
tra le aziende che fanno parte del-
la fi liera e stabilisca inequivocabil-
mente modi e responsabilità.
Il manuale è imprescindibile ai 
fi ni della certifi cazione del siste-
ma: rappresenta l’impegno con 
cui l’Ente -parte terza indipendente- 
deve utilizzare quale riferimento 
nelle verifi che ispettive sul campo, 
per l’effettiva applicazione del si-
stema di rintracciabilità in confor-
mità alla norma UNI 10939:2001.
A supporto del sistema di rintrac-
ciabilità, ciascun operatore di fi lie-
ra viene dotato dal progetto di uno 
specifi co supporto hardware e del 
relativo software, che consente di 
archiviare i dati di rintracciabilità e 
di scambiarli con altri operatori del 
sistema.
Una volta completato il sistema di 
rintracciabilità, viene effettuata 
una verifi ca della sua funzionalità 
e la certifi cazione di conformità alla 
norma UNI 10939:2001 da parte di 
un Ente di certifi cazione indipen-
dente.
La normativa UNI 10939:2001  in-
dica i principi generali per la pro-
gettazione e l’attuazione di sistemi 
di rintracciabilità nelle fi liere agro-

alimentari, che sono di riferimento 
anche per il settore ittico. Le attività 
necessarie per la messa a punto di 
tale sistema sono molteplici, in par-
ticolare però è necessario defi nire 
alcuni aspetti fondamentali:
• il prodotto ittico da rintracciare;
• le organizzazioni ed i fl ussi di ma-

teriali coinvolti (come per esempio 
le imbarcazioni, il mercato ittico, il 
grossista, il trasportatore, ecc.);

• le modalità di identifi cazione del 
prodotto sottoposto a certifi cazio-
ne (mediante il numero di lotto o 
codice identifi cativo univoco) che gli 
viene affi dato al momento della 
cattura; 

• le modalità e le responsabilità 
della gestione dei dati, ossia la 
registrazione dei fl ussi di prodotto 
fra gli “attori” coinvolti lungo la 
fi liera e la gestione di queste infor-
mazioni mediante un sistema in-
formatizzato che deve basarsi su 
una piattaforma software comune 
a tutti gli operatori coinvolti nel 
sistema di rintracciabilità;

• gli accordi formalizzati tra le di-
verse organizzazioni coinvolte, 
dove ogni step va defi nito per 
identifi care il campo di azione e 
di responsabilità preciso fra gli 
“attori” coinvolti, al fi ne di impo-
stare la modalità di gestione ed 
il controllo del sistema, per mo-
nitorare e gestire tutti i requisiti 
igienico-sanitari in tutte le fasi del 
processo.

Un sistema di rintracciabilità che 
funzioni, deve poter offrire diverse 

garanzie, tra cui: 
• la sicurezza, ossia l’individuazione 

di tutti i passaggi del prodotto e la 
loro documentazione, per consen-
tire di intervenire tempestivamen-
te nel caso in cui si verifi chino 
emergenze alimentari;

• l’organizzazione, ossia le varie or-
ganizzazioni della fi liera provve-
dono alla defi nizione di una serie 
di regole interne alla fi liera, che 
permettano una corretta e profi -
cua gestione del prodotto;

• la trasparenza e la fi ducia, ossia 
tutti i documenti prodotti con il 
sistema di rintracciabilità devo-
no consentire l’identifi cazione in 
modo univoco circa la provenien-
za del prodotto. 

Se il sistema viene correttamente 
impostato, il consumatore viene 
messo nelle condizioni di conoscere 
la storia del prodotto certifi cato at-
traverso il numero di lotto indicato 
sull’etichetta apposta sulla confe-
zione del prodotto stesso. Da qui 
la garanzia che attraverso questo 
codice univoco sia possibile infatti, 
ripercorrere il percorso che il prodot-
to ha compiuto dal momento della 
cattura fi no all’acquisto.

IL “PACCHETTO IGIENE”

E, dal momento che abbiamo par-
lato di fi liera ittica, diamo anche 
un’occhiata alla normativa di riferi-
mento nei principali Paesi europei.
La legislazione europea della fi liera 
del pesce è collocata all’interno del-
le più ampie norme in materia di 
igiene alimentare, conosciuta come 
“pacchetto igiene”, ossia una serie 
di Regolamenti comunitari che com-
prendono il Reg. CE 178/2002, già 
applicato in alcune parti, fra cui la 
tracciabilità alimentare, ed i Regg. 
CE 852/2004, 853/2004, 854/2004 
e 882/2004. In sostanza queste nor-
mative pongono le basi per un vero 
e proprio “testo unico” della mate-
ria, con particolare riferimento sia 
al mondo della produzione che a 
quello della trasformazione e distri-
buzione nonché all’organismo de-
putato al controllo uffi ciale. 
In pratica questo regolamento si ri-
conduce a principi di ordine genera-
le, con normative di tipo orizzonta-
le, che regolano le problematiche di 
quadro ed impostano il cosiddetto 
modello preventivo, e norme di tipo 
verticale, che invece fanno riferi-
mento ai singoli “attori” della fi lie-
ra, soprattutto per quanto concerne 
la responsabilità degli operatori in 
tutte le fasi della catena produttiva, 
compresa la produzione primaria.



Settembre 2010

T
E

C
N

IC
A

46

LA NORVEGIA

In Norvegia il “Sintef Fisheries and 
Aquaculture” (l’Ente governativo prepo-
sto) ha stabilito di utilizzare un siste-
ma di codici a barre per l’etichetta-
tura delle casse e dei pallet di pesce, 
così da poter informatizzare le infor-
mazioni nel commercio di salmone, 
che ancora oggi viene realizzato con 
mezzi manuali, che risultano essere 
costosi sia in termini monetari che 
di tempo. In pratica l’etichetta utiliz-
zata, riporta una serie di dati che at-
traverso i codici a barre possono for-
nire una serie di informazioni quali 
la specie, la qualità del prodotto, il 
trattamento, il tipo di conservazio-
ne, la temperatura di conservazio-
ne, le taglie, il numero di pezzi per 
unità, la data di produzione e il peso 
netto. Inoltre, ai fi ni della tracciabi-
lità del prodotto, si indicano anche 
il nome dell’esportatore e/o del for-
nitore, il numero di lotto e di pallet, 
i codici EAN (della confezione) e SSCC 
(per i pallet). Il tutto viene poi ripetu-
to in due semplici codici a barre per 
la lettura ottica che permettono di 
semplifi care la gestione del magaz-
zino rendendo nel contempo possi-
bile la trasmissione automatica dei 
dati più importanti. 
Questo progetto si sta ampliando e 
sta anche portando ad un svilup-
po di informazioni su internet, dove 
attraverso un database condiviso, 
i partecipanti della fi liera, potran-
no accedere in qualsiasi momento 
all’informazione su un singolo pro-
dotto.

LA DANIMARCA

In Danimarca già a partire dalla 
metà degli anni ‘90, è stato svilup-
pato un sistema di “confezionamen-
to in mare” del pescato, con pesatu-
ra e etichettatura diretta. In pratica 
sulle singole confezioni sono già 
riportate informazioni fondamenta-
li quali il peso, la taglia, la specie, 
il numero di nave che ha pescato e 

l’area di pesca. Va però precisato che 
tale procedimento viene utilizzato 
solo da navi grandi e strutturate, 
in quanto solo le grandi dimensio-
ni permettono di investire in questo 
sistema. 
Il limite di questo processo è la perdi-
ta dell’informazione, che viene per-
sa una volta fi nita l’asta di vendita, 
per questo motivo è stato creato il 
progetto “Info-fi sk”, ossia una meto-
dologia che permette il trasferimen-
to delle informazioni dalle navi di-
rettamente ai venditori al dettaglio, 
questo mediante web, basandosi su 
unità di pesatura ed etichettatura e 
su lettori di codici a barre collegati 
ad un database su computer.
Questa sperimentazione ha dimo-
strato che l’investimento necessa-
rio in tempo è di circa 17 secondi 
per scatola e in denaro è di circa 
8.000,00 euro per ogni anello della 
fi liera.

LA GRAN BRETAGNA 
ED IRLANDA

In Gran Bretagna è stato sviluppato 
un sistema integrato d’informazio-
ne e lavorazione del pesce che tradi-
zionalmente smista ed incassetta le 
catture in mare, sbarcandole diret-
tamente alle aste, senza che vi siano 
ulteriori trasporti. Questo sistema 
prototipo è oggi una realtà commer-
ciale utilizzata nel Regno Unito ed 
attualmente anche in Irlanda.
Attualmente questa metodologia 
viene utilizzata dalle navi che nor-
malmente sbarcano nelle Shetland, 
dove hanno installato bilance elet-
troniche capaci di etichettare con 
codici a barre e in grado di dare 
immediatamente informazioni su 
peso, data, luogo di cattura, tem-
peratura e così via. Naturalmente il 
tutto nel rispetto delle buone prati-
che di lavorazione a bordo, dove in 
considerazione del disciplinare di 
produzione in linea con le norme di 
buona prassi operativa ed igienica, 
devono essere ben rispettate le pro-
cedure di ghiacciatura, di accumulo 
nelle vasche e di dissanguamento 
del pesce. In qualche caso vengono 
utilizzati anche dei chips di computer 
poco costosi che, inseriti nei cartelli-
ni dei lotti che danno una identità 
digitale al lotto stesso, permettono 
di registrare su computer tutte le in-
formazioni acquisite lungo la fi liera 
di distribuzione dalla nave in poi.
Tutte le informazioni sulla materia 
prima vengono inviate ai trasfor-
matori nel momento dell’acquisto, 
in questo modo il pesce lavorato in 
lotti defi niti direttamente sulla nave 
e dall’età della materia prima pre-

sente, attraverso la corretta etichet-
tatura, permette al consumatore di 
risalire all’ origine percorrendo tutti 
i suoi passaggi lungo la fi liera.
In Islanda, questo sistema di rintrac-
ciabilità per il prodotto ittico trasfor-
mato funziona già perfettamente da 
diverso tempo; questa metodologia 
per il momento, come indicato, vie-
ne utilizzata solo per navi grandi e 
ben attrezzate, visti però i risultati, 
attualmente è allo studio un proget-
to più semplifi cato per navi piccole 
e per navi costiere, in cui la data 
potrà essere apposta a terra. Questo 
perché le piccole imbarcazioni che 
fanno solo piccoli viaggi nelle acque 
locali, possono anche non effettua-
re separazione ed l’etichettatura in 
mare poiché, visto anche l’utilizzo 
delle norme di buona prassi igie-
nica, gli sbarchi sono omogenei ri-
guardo la provenienza e la freschez-
za del pescato.

L’ITALIA

In Italia un caso campione di mar-
chio con tracciabilità completa, è 
rappresentato dall’iniziativa lancia-
ta da un consorzio di pescatori, che 
raccoglie il 95% delle barche appar-
tenenti il suo capoluogo. Si tratta 
di una iniziativa che fi n dall’inizio 
incoraggiata e sostenuta da tutti gli 
“attori” e dalle istituzioni pubbliche, 
ha permesso la creazione di un mar-
chio collettivo che indica il pesce fre-
sco e di qualità, destinato e venduto 
per lo più alla grande distribuzione.
L’ etichetta, così come concepita, ol-
tre a valorizzare il prodotto, costitui-
sce una garanzia per il consumatore, 
poiché alla base c’è un disciplinare 
di produzione, nato grazie ad un ac-
cordo che ha coinvolto la categoria 
locale dei pescatori.
Questo disciplinare oltre al rispetto 
delle normative vigenti, identifi ca 
perfettamente la lavorazione del pe-
scato, dalla cattura del pesce fi no al 
suo carico, garantendone la qualità 
attraverso un rigido controllo sani-
tario, mediante certifi cazione di ori-
gine, di processo e di lavorazione a 
bordo delle navi da parte dell’AUSL, 
e la tracciabilità attraverso l’identi-
fi cazione di ogni cassetta con il sin-
golo codice di riferimento-barca che, 
proprio per questo suo sistema par-
ticolare, viene conservato fi no alla 
vendita. In questo modo attraverso 
il nome del pesce, la zona di pesca, il 
metodo e la data di cattura, garan-
tiscono completamente il prodotto e 
di rifl esso il consumatore in tutte le 
sue fasi.

Agr. Dott. Mauro Bertuzzi
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Conferenza AUSF Italia 2010 
“Come si fa”...le professioni in Italia oggi 

Gestione forestale e selvicoltura: ecologia, economia, tradizioni e scuole di pensiero. Un’analisi critica delle scelte 
Ventennale della fondazione della prima associazione universitaria degli studenti forestali

29, 30 settembre, 1 ottobre 2010. Pieve Tesino (TN)

Programma:

Mercoledì 
29 settembre

Centro Studi Aplino (CSALP) dell’Università degli Studi della Tuscia. 
Via Rovigo n.7 - 38050 Pieve Tesino (TN).

Dalle ore 09.00.
Seminari tenuti dal Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e Forestali e dal Collegio Na-
zionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati: “Come si fa”...le professioni in Italia oggi. 
Interviene: Roberto Orlandi, Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati.

Dalle ore 17.00. Introduzione del Consiglio direttivo AUSF Italia.
Intervengono: 

Prof. Luigi Portoghesi, presidente del CSALP;- 
Livio Mario Gecele, Sindaco di Pieve Tesino; Chiara Avanzo, Assessore Attività culturali del - 
Comune di Pieve Tesino;  
Dott. Enrico Pompei, Vicequestore CFS, fondatore dell’AUSF nel 1990, in occasione del venten-- 
nale della fondazione. 

Dott. Alessandro Wolynski, Uffi cio pianifi cazione e selvicoltura, Provincia autonoma di Trento. Introdu-
zione ai popolamenti forestali del territorio di Pieve Tesino. Presentazione del programma delle escursio-
ni della giornata successiva. 

Giovedì 
30 settembre

Gestione forestale e selvicoltura: ecologia, economia, tradizioni e scuole di pensiero. Un’analisi critica 
delle scelte. Escursioni presso popolamenti forestali del territorio di Pieve Tesino

Venerdì 
1 ottobre

Mattina: ultima escursione

Dalle ore 15.00. Centro Studi Aplino dell’Università della Tuscia, Pieve Tesino.
Riunione. Elaborazione e confronto delle osservazioni effettuate in bosco.

NOTE
Contenuti dei - seminari della mattina di mercoledì 29 settembre: fondamenti e struttura degli ordini professionali, regolamenti per la pratica 
professionale, come iscriversi agli ordini, quali strategie adottano gli albi per introdurre giovani laureati nella pratica professionale, quali 
prospettive ci sono ad oggi per i giovani professionisti, quali i veri campi di impiego e le competenze degli ordini. Verrà dato ampio spazio 
agli studenti per domande e chiarimenti.
Durante le - escursioni si rivolgerà l’attenzione alle emergenze contemporanee nella gestione delle risorse forestali, discutendo delle scelte 
selvicolturali in funzione della vocazione del soprassuolo, prendendo in considerazione le diverse scuole di pensiero attualmente sostenute 
in Italia, le variabili economiche e di commercio. Si prenderanno in esame tipi forestali differenti dal punto di vista ecologico, biologico, 
strutturale e funzionale (fustaia di conifere, fustaia di latifoglie, cedui e usi civici, boschi di protezione). Il supporto tecnico e conoscitivo 
per le escursioni è fornito dall’Uffi cio selvicoltura e pianifi cazione del Servizio Foreste e Fauna della Provincia autonoma di Trento. Le 
osservazioni effettuate in bosco confl uiranno in una riunione, quando attraverso una tavola rotonda si aprirà una discussione.  

Info locali
Comune di Pieve Tesino http://www.comune.pievetesino.tn.it/
Albergo Ristorante Cima d’Asta, via Brigata Abruzzi 2, Pieve Tesino te. 0461 592112 
Azienda di Promozione Turistica, sede di Castello Tesino tel. 0461 593322
Uffi cio di Pieve Tesino tel. 0461 594292
Pro Loco Pieve Tesino 0461 594292

L’AUSF Italia realizza l’evento con autofi nanziamento e col contributo del Comune di Pieve Tesino, dell’Assessorato all’Agricol-
tura, foreste, turismo e promozione della Provincia autonoma di Trento e del Collegio Nazionale Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati. Qualora lo volessero, gli invitati potranno contribuire con libere donazioni a nome proprio o dell’ente/organizzazione 
che rappresentano, con l’apprezzamento e la gratitudine degli studenti associati.


